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Ecco unadi quelle : 
grandi figure che Î 
onorano il proprio 
paese, un uomo al 
quale il Capo dello 
Stato scrive, tra il 
plauso universale 
« Noi vi ringrazia- 
mo come di segna- 
lato servigio, e del 
compiacimento no- 
strodesideriamoab- 
biate larga testimo- 
nianza » e ciò in oc- 
casione del  fortu- 
nato scioglimento 
dell’intricata que- 
stione dell’Alabama. 

Tutti ricordano « 
come due grandi na- 
zioni, l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti di 
Ameri i arrovel- 
lavano minacciando 
rompere in aperta 
guerra, e ricordano | 
i fortunati lavori di 
quel Consiglio d'Ar- 
bitwiche ebbe a pr 
sidente 1)’ illust 
magistrato Italiano. 
Nel di 14 settembre 
1872,il conteSclopis, 
dopo aver letta 
sentenza che ecc 
davaagli Stati Uniti 
una indennità di 
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maso Aloysio Juvara.— 
La porta palatina in To- 
rino.— La Sagra di San 
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l’urna di F. Petrarer, — chiuse le sedute 
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mesi nell’ Hotel de Ville in Ginevra, e pronun- 
ziava un efficace discorso, dal quale ci piace 
estrarre queste memorande parole: 

« Auguriamo fervidamente a tutti i Governi 
che Iddio loro ispiri il costante ed efficace pen- 
siero di mantenere ciò che è nel desiderio in- 
variabile di tutti i popoli inciviliti nell'ordine 
degl’interessi morali, come in quello degl’inte- 
ressi materiali, il bene di tutti i beni, la pace. » 

Il conte Federico Sclopis nacque in Torino 
nell’anno 1798. Egli ha dunque 76 anni, ma è 
ancor pieno di vigore. Rado si vede in Senato, 
ma ben spesso siede nel Consiglio municipale 
della sua cara città, e ne discute con calore i 
più vitali interessi.— È autore di opere stimate, 
commentate, e tradotte in molte lingue, tra le 
quali basti citare la Storia della legislazione 
Italiana, vero monumento di sapienza. 

Dal 1860 al 1864 fu Presidente del Senato; 
è gran collare della SS. Annunziata, percorse 
i più eminenti gradi della Magistratura e fu 
Ministro. — Galantuomo e gentiluomo perfetto 
egli ha sempre ispirato una vera riverenza agli 
uomini di cuore di tutti i partiti. 

Il suo ritratto, che inseriamo, fu il primo di 
quella bella raccolta, che fregia il ricchissimo 
ed elegante Album Storico biografico dei Sena- 
tori del Regno pubblicato a dispense settimanali, 
in questa città, per cura del tipografo cav. Cotta. 
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CRONACA POLITICA. 


Italia, — 150 milioni che l'on. Minghetti chiedeva 
alla Camera per curare, secondo lasua frase, il malato 
econdurloalle acque, vengono finora concessi senza grave 
difficoltà, e già alcuni provvedimenti come la modifica- 
zione della legge sul macinato, la tassa sulla fabbrica- 
zione dell'alcool e della birra, sui prodotti ferroviari, 
e sulla statistica, furono approvati a notevole maggio- 
ranza. Resta a vedere se questa medesima maggioranza 
si manterrà compatta nell’ ora del cimento supremo, 
cioè sulla nullità degli atti non registrati. 

Il Ministro non sembrava alieno dall’accettare qual- 
che combinazione che, salvando la sostanza, rendesse 
meno impopolare la tassa stessa: ma all’ ultim'ora 
nessun accordo è stato conchiuso tra le parti, e sem- 
bra certo che il Ministero sosterrà ad oltranza la sua 
proposta. 

Anche al Senato sarà tra breve discusso il progetto 
della difesa dello Stato, sul quale il generale Mena- 
brea ha già compilata la sua relazione. 

Intanto la sicurezza pubblica ha fatto in queste ul- 
time settimane un notevole progresso coll’ uccisione e 
l'arresto di molti briganti delle Provincie Meridionali. 
Ma da un altro lato le condizioni economiche del paese, 
poco soddisfacenti, hanno dato luogo a qualche tumulto 
popolare in breve ora sedato. È 

Francia, — L’ eterna questione del settennato ac- 
cenna ad avere un termine nella discussione delle leggi 
costituzionali, che il governo è deciso di presentare al 
più presto, come il duca di Broglie si è espresso nel 
brindisi ehe ha avuto luogo ad Evreux. 1 legittimisti 
si oppongono a questa discussione, o almeno, se 1° accet- 
tano sarà per proclamare la monarchia. Ma l’altra 
parte dell’ Assemblea sembra più che mai risoluta a 
respingere cotesta proclamazione, ed è facile il preve- 
dere la lotta accanita che sorgerà nell’ Assemblea alla 
discussione di coteste leggi. La Francia umiliata e vinta 
si dibatte ancora quasi convulsa in preda ai partiti 
che la dilaniano, nè segnerà 1’ èra del suo risorgimento 
che da quel giorno, in cui, messe da un canto le uto- 
Ple e le reazioni degli estremi partiti, cercherà nel 
solo bene del paese la concordia di cui ha bisogno. Ma 
tra queste dure prove è sorto intanto un incidente che 
ci riguarda. 

Il Deputato Piecon, nizzardo, in un banchetto pri- 
vato avrebbe espresso il voto della riunione di Nizza 
e Savoia all'Italia. La stampa francese fu unanime nel 
biasimarlo, e sebbene le sue spiegazioni dovessero cal- 


mare alquanto gli spiriti, tuttavia non si è cessato 


' dall’ ingiuriarlo finò a che colla sua demissione da de- 


putato non siasi sottratto alla responsabilità assunta 
dinanzi ‘alla Francia, > 

E a questo proposito riferiamo la voce corsa è già 
gran tempo, ma in questi giorni ripetuta, che Bismark, 
prendendo occasione dalla gita del Re Vittorio Ema- 
nuele a Berlino, lo avesse istigato a creare imbarazzi 
alla Francia col risuscitare in Savoia il sentimento di 
riunione all' Italia, ma che il Re vi si sarebbe ricu- 
sato. Il colloquio fu smentito officialmente, ina i giornali 
francesi ne parlarono con compiacenza in quell'epoca, 
ed ora tornano sopra al medesimo argomento con al- 
trettanta soddisfazione. 

Inghilterra. — I faiti più notevoli dell' Impero 
Austro-Ungarico e di quello Germanico, sono pel primo 
l'approvazione (delle leggi sulle relazioni tra la Chiesa 
e lo Stato, e pel secondo la visita dell’ Imperatore di 
Russia a Berlino. Ma mentre i tre sovrani del Nord 
colgono ogni occasione per assicurarei che la pace eu- 
ropea è garantita, in Inghilterra ebbe luogo una inter- 
pellanza di Lord Russell al Ministero, nella quale ci si 
torna a mostrare un orizzonte gravido di"nubi minac- 
ciose. Lord Russell alludendo ai discorsi di Moltke, 
dimandava quale sarebbe la condotta del Ministero qua- 
lora la pace dovesse essere turbata. Lord Derby si 
limitò a rispondere che non vede causa di guerra in 
un avvenire immediato, che farebbe ogni sforzo per 
evitarla, e che non vi parteciperebbe se non nel caso 
in cui fosse compromesso I’ interesse nazionale. 

La risposta riservata del Ministro vuolsi altribuire 
al fatto che il governo attende l° arrivo dello Czar a 
Londra, ove esso ha in animo di proporre le basi di un 
accordo finale della questione d' Oriente. 

Spagna, — La recente vittoria delle armi repub- 
blicane e la liberazione di Bilbao dal «lungo assedio dei 
Carlisti, ha posto Don Carlos, in una delle più tristi 
condizioni. Dalla presa di Bilbao e dalla resistenza vit- 
toriosa delle sue armi contro quelle della Repubblica 
sarebbe forse scaturito il suo riconoscimento come parte 
belligerante, e per lo meno avrebbe influito potente- 
mente a circondarlo di quel prestigio morale che ria- 
nima i partigiani e scoraggia i nemici, 

Ora le sue truppe, in parte battute ed in parte sco- 
raggiate, si rannodano ad Estella, ove, dicesi, si prepa- 
rano a combattere nuovamente. 

Certo che pel governo di Madrid non è cessato il 
pericolo, nè la vittoria sopra Don Carlos è stata così 
decisiva da non richiedere nuovi, energici sforzi contro 
di questi. Ma se la discordia dei partiti che ha diviso 
finora gli uomini più influenti della Spagna si comporrà 
in un’ equa transazione, sicchè non nascano nuove scis- 
sure, crediamo pressochè superato il pericolo maggiore; 
e dobbiam ritenere che se Don Carlos ‘in questa circo- 
stanza non potè compiere il suo disegno, tanto più diffi 
cilmente lo potrebbe nell’ avvenire. 

Più che Don Carlos, îl vero nemico della Spagna è 
oramai la discordia dei partiti. Riuniti questi sotto una 
sola bandiera, resteranno per fermo inefficaci gli sforzi 
«el pretendente, A.P. 


ATTUALITÀ, 


Una grave novella commosse da un capo 
all’altro l’Italia. Niccolò Tommasèo morì d’apo- 
plessia in Firenze nel dì 1° maggio a ore lle 
mezzo antimeridiane, in età di 72 anni. 

Mandiamo ad altro numero alcuni cenni bio- 
grafici su quell’illustre ed onesto uomo, non 
essendo ancor pronto il ritratto col quale deb- 
bono andar uniti. Per oggi ci limitiamo ad 
accennare che al trasporto solenne in S. Croce, 
vi accorsero da ogni parte d’Italia e della Dal- 
mazia rappresentanze municipali, scientifiche e 
letterarie. 


Pochi giorni prima la tomba si era spalan- 
cata pur anco innanzi al commendator Camillo 
Casarini, una giovane intelligenza, un vero pa- 
triotta. Il 21 aprile fu l’ultimo di quella vita 


operosa che si spengeva nella nativa Bologna, | 


a 43 ‘anni soltanto. 


Nel 1848 si distinse nella difesa della sua 
città; Il 12 giugno 1859, risorta Bologna a li- 
bertà, il Casarini fu membro del governo prov- 
visorio. ' 

L'8 settembre 1860 combattè con un gruppo 
di volontarî ad Urbino; nel 1866 fu eletto de- 
putato: e prima e dopo si adoprò con zelo ed 
intelligenza nei Consigli del Comune e della Pro- 
vincia a pro della sua città.—Sindaco e Consi- 
gliere, a lui si deve in gran parte l'allestimento 
di quei grandiosi spettacoli musicali; pei quali 
divenne celebre quel teatro municipale ; a lui, 
che trovò nel Mariani, pur defunto, un egregio 
cooperatore, spetta principalmente il merito della 
degna interpretazione del Wagner: a lui devesi 
pur anco la rivelazione dell'autore dei Goti, del 
giovane Gobatti. 

Nè qui cesserebbe il compito ingrato di ram- 
mentare i mo) Ma parliamo dei vivi. 

E tra quelli che si mostrano davvero vivi per 
l'ingegno potente, cito subito l’Antokolsky, un 
artista russo che ha modellato qui.in Roma un 
Cristo completamente originale per concetto e 
per forma, È Gesù prigioniero presentato alle 
turbe. Nulla di convenzionale in quella figura 
coperta di una zimarra, con callotta in testa e 
sandali ai piedi: nulla che si allontani dai pre- 
cetti del naturalismo; ma è così imponente e 
severa, ha lo sguardo tanto profondo, l’atteggia- 
mento sì semplice e grande al tempo stesso. che 
ti turba e t'impone. Più guardi quel Gesù, più 
ne senti la sconfinata superiorità. È una figura 
che giganteggia, che non si può mirare senza 
scuoprirsi la testa. 

‘Tra le opere d’arte notevoli esposte nell'aprile, 
tien luogo non piccolo un ‘quadro del Pittara, 
rappresentante il nostro Re a caccia nella val- 
lata di Valsavaranche.— Ma questo lavoro sarà 
tema ad uno studio speciale e diffuso, 


I premi decretati dal Giurì artistico ai la- 
vori esposti nelle sale della Società degli ama- 
tori e cultori delle Belle Arti, hanno appagato 
la comune aspettativa. Per la pittura lo ha ot- 
tenuto il De Sanctis, autore del notevole qua- 
dro chè accennai nelle Attualità del secondo nu- 
mero, e per la scultura il Masini, per la bella 
figura di Adelaide Cairoli, la madredlei Gracchi 
contemporanei. 


A Torino si apre la ‘esposizione di belle arti. 


+ Ordinariamente vi concorrono opereti merito. 


Fra quelle figurerà anco lo stupendo quadro del 
Cav. Salvatore Mazza, I testimoni compiacenti, 
che riproduciamo nel presente numero, e fa de- 
gno riscontro all’altro, Una Madre, inserito nel 
N. 2. Quei due dipinti e l’altro, Za quiete dei 
boschi, han dato la misura dell'ingegno distin- 
tissimo dell'artista milanese. 

Su questa mostra pubblicheremo i ragguagli 
dei nostri corrispondenti. 


Un'altra solennità mette già in moto penne, 
matite e bulini; voglio dire la esposizione di 
fiori ed orticultura inaugurata in Firenze l'11 
maggio. 


Da per tutto sì fanno grandi preparativi per 
solennizzare centenarî. Parlammo già di quello 
che prepara Ferrara in onore di Lodovico Ario- 
sto; ci giunge un invito da Piacenza, ove si 
vuole festeggiare il centesimo anniversario della 
nascita di Pietro Giordani; e finalmente ci piace 
rammentare che funziona da qualche tempo il 
Comitato pel sesto centenario della morte di 


| Francesco Petrarca, 


i Monsignor Jacopo Bernardi, da Pinerolo, 
iato cittadino, degno sacerdote e lette- 
ato sapiente e gentile, coglie 1’ occasione per 
i di una rara edizione dell’ opere del 
vetrarca, e raccomanda alle Biblioteche ed ai 
privati ri di manoscritti o di edizioni 
dei lavori di quel grande, la spedizione 
loro tesoretti letterari al Conte Giovanni 
lella, senatore del Regno, capo della Depu- 
ione per preparare una pubblica mostra di 
ici e di edizioni petrarchesche in Padova. 
L'Arte della Stampa, ove comparve l'articolo 
li Mons. Bernardi, associandosi a quello egregio, 
ha fatto disegnare ed incidere l'edicola proposta 
dall'architetto Giuseppe Segusini, di Belluno, 
per contenere T’urna coi resti mortali del «gran 
cantore, filosofo e cittadino. » — E poichè ci 
piacque quella proposta, chiedemmo la vignetta, 
per far conoscere ai nostri abbonati il bel pro- 
getto, e quella Direzione ha gentilmente aderito 
alla domanda. 


A proposito del cetaceo trovato a Porto San 
Giorgio (sul quale mandiamo oggi al palio al- 
cune notizie, non inserite tra le Attualità del 
terzo numero, poichè ci parve miglior consiglio 
attendere il disegno) ci guardiamo bene di scu- 
sarci pel ritardo. Sappiamo pur troppo; che ci 
avvenne quando facemmo cosa sollecita, pub- 
blicando il disegno della Statua di Morgagni, 
non ancora scoperta a Forlì! Noi abbiamo in- 
nocentemente sollevato un patassio, che trovò 
eco nelle colonne dei giornali di Bologna, e finirà, 
lo speriamo, con l’articoletto appositamente in-. 
serito in questo stesso quaderno. 

Certamente i signori del Municipio ed i ne- 
gozianti di Porto S. Giorgio non ci rimpro- 
‘vereranno di avere impedito con le nostre rivela- 
zioni indiscrete, con la pubblicità fuor di luogo, 
i grassi contratti che dovevano stringere per la 
vendita dello scheletro, della pelle, e più ancora 
dell'ambra estratta dalle viscere della gran 
bestia. 

Tl 10 marzo, adunque, si arenò presso porto 
8. Giorgio un Fisetero 0 Capodoglio. Tratto 
a terra con grande difficoltà, con immenso 
sforzo di corde, di braccia, di argani, giunse 
‘finalmente alla spiaggia. A quel piccolo paese 
il mare fece certamente un bel regalo. 


Quel mostro marino è lungo metri 18,80, il 


suo diametro nella parte più grossa del corpo 
è di m. 2,50, la coda è larga m. 3,80. 

È un pesce che non è pesce, come i Delfini, 
i Narvali, le Balene, e le Balenottere. Questo 
gruppo di animali viene classificato dai natu- 
ralisti tra i mammiferi; o piuttosto serve di 
anello di congiunzione tra questi e i pesci. — 
Vivono in acqua, la struttura esterna è simile 
a quella dei pesci, ma Ja interna è quella degli 
animali più perfetti: hanno doppia circolazione, 
respirano l’aria coi polmoni e propriamente 
l'aria libera, atmosferica, talchè sono spesso 
costretti a venire a galla; anco i loro organi 
sessuali sono come quelli dei mammiferi. 

La gestazione nelle femmine dei Fiseteri dura 
da 9 a 10 mesi, dopo il qual tempo partorisce 
uno e raramente due figli che allatta e difende 
con gran coraggio. 

Alla riproduzione del Capodoglio morto, il 
nostro Cenni ha aggiunto un immagine del Ca- 
podoglio vivo, copiandolo, con quella esattezza e 
buon gusto che lo distinguono, da libri di Viaggi 
e di Scienza. 

Di questo gruppo di animali (i cetacei?) non 
hanno i nostri mari che il delfino, gli altri più 
mostruosi, che di quando in quando vi appa- 


: riscono, tratti dalle correnti marittime, 
eccezioni, 


professore di zoologin Michele Lessona. 


gione. 


Non ostante, in poco più di un secolo, furono | 
presi nei nostri mari, ben 19 Capodogli, come 
risulta da una nota molto esatta raccolta dal | 


Non c'è più modo di contare in Roma con- 
certi e concertisti : è un turbinare di pianoforti, 
di violini, d'arpe, un fischiettare di clarinetti 
da perderne la testa : gli artisti si chiamano le- 


Nè i filodrammatici sono da meno dei filar- 


sono" del maestro Cortesi, fu applaudita a Firenze 


Il ballo Cheope, del Monplaisir, furoreggia a 
Napoli. — Ernesto Rossi desta il più grande en- 
tusiasmo a Berlino. — Al Politeama Romano 
piace il Don Sebastiano del Donizetti, ottima- 
mente eseguito ; ed al contrario fu accolta fred- 
damente La battaglia di Legnano scadente opera 
del Verdi, a torto rimessa a galla, — Ebbe luogo 
l'11 maggio il primo concerto della Società or- 
chestrale romana, sorta per lodevolissima ini- 
va del professore E. Pinelli. Molti applausi, 
ma poca gente. Peccato ! 


G. BARINI. 


ir 


monici : essì perpetrano i loro attentati artistici 
all'ombra della carità, differenti in questo dai 
musicisti che vendono la loro armonia a 10 0 5 


lire al biglietto. 


Siamo prossimi alla convalescenza. 


gliore di tutte le altre di quel soggetto, perchè 
svolgeva in 3 atti anzichè in 5. 
E più ancora fu contento della Pia data 


Pia, il suo rantolo di moribonda ti lacerano 


caro estinto ! 


chi non ha veduto un intero pubblico oppre 
anelante, muto, terrificato, scuotersi al c: 


tenere un'artista come, la nostra Adelaide. 


e Orpello. 


media recitata, insieme 
una farsetta, 
signora Gros, 


liani, il Montefoschi, l'Hutre e lo Storari. 


Speriamo che la cura, ch'e) 
proficua. A rivederci, buona signorina. 


Poche altre notizie compendiate, e basta: 


un rappresentante, cognito 4 
darà uno schizzo fedele. — 
vallotti segue il suo 
glienza toccò pure in 
nostro Muratori. — 


La malattia drammatico-musicale incomincia 
în quaresima e finisce coi primi bollori estivi. 


Ma le due recite date. dalla marchesa Ade- 
laide Ristori a scopo di beneficenza non possono 
passare inosservate : nell’una fu Medea nell'altra 
Pia.— Un mio amico, tragedofoho, trovò che la 
Medea del Legouvè, scelta dall’artista, era mi- 


altra sera, poichè si trattò del solo ultimo atto, 
nel quale rifulse anco una volta quell'arte po- 
tente di quella grande artista che seppe serutare 
il segreto di tutti i dolori fisici e morali, ripro- 
ducendoli con verità spaventevole. L'agonia della 


cuore, Quel rantolo tu lo hai già udito al capez= 
zale di tuo padre, di tua madre, di qualche 


Quel rantolo me ne rammentò un altro ben 
più feroce, perchè più prolungato, quello di lady 
Macbeth nella grande scena del sonnambulismo. 
Chi non ha veduto Adelaide Ristori traversare 
lentamente la scena, pallida, stravolta, morente, 
con gli occhi senza luce, facendo vedere e sentire 
i terribili effetti di quell'accozzo di sonno, di ri- 
morsi, di agonia, che si accumulano ferocemente, 


della tela e prorompere in applausi, in grida di 
entusiasmo, non sa quali supremi effetti può ot- 


— Sta: bene, aggiunge il mio amico tragedo- 
fobo, ma io preferisco la furba vedovella della 
magnifica commedia di Gherardi Del Testa: Oro 


Ed infatti, la rappresentazione di quella com- 
all'atto della Pia e ad 
al Metastasio per beneficio della 
riuscì graditissima, A fianco della 
Ristori seppero piacere immensamente la Vita- 


E lasignora (ros ebbe circa mille lire e parti. 
imprende, riesca 


— Alla festa di Cervara l'IWustrazione ebbe 
ta che ce ne | 
L'Alcibiade del Ca- 
giro vittorioso. Anco a Fi 
renze riscosse platsi infiniti. — Magnifica acco- | 
Torino al Canova del 
Si aspettano parecchie no- 
vità teatrali, e tra queste una commedia di Ber- | 
sezio. Mi auguro una compagna al. signor Tra- ! 
vet, — Anche Luigi Monti, che cominciò la sera 
del 3 maggio un corso di recite al nostro Valle, 
ha una valigia di cose nuove. — La Mariuluzza, 


SCENOGRAFIA, 


(Veduta della scena del I° atto della Contessa, di Mons.) 


Da Tespi che inaugurò, primo, in Grecia le 
drammatiche rappresentazioni sovra un carro 
ambulante, fino all’immortale Shakespeare cui 
unico spediente onde indicare il luogo ove succe- 
deva l'azione era il limitarsi ad affiggere in 
fondo un cartello su cui stava seritto, alterna- 
tivamente ed a seconda della convenienza, reg- 
gia, piazza, bosco, carcere, giardino 0 luogo re- 
moto, nessuna parte ebbe la pittura sul teatro, 
e solo verso la metà del secolo decimosettimo 
ssi ad adottare l'usanza d' una tela di- 
pinta: nè poteronsi constatare progressi, finchè 
non apparvero i fondatori veri della dipintura 
scenica Bibiena, Righini e Piranesi. Ma il vero 
padre della prospettiva teatrale può dirsi il 
biellese Bernardino Galliari che lasciò eredi del 
suo genîo immortale il ‘Sanquirico, il Vacca, il 
Sevesi, il Basoli, cui succedettero valentemente 
il zio, il Moia, il Robecchi, il Fontana, il 
Recanatini e quell'Augusto Ferri di cui por- 
giamo oggi uno dei disegni, fedeli alla promessa 
fatta nel terzo numero di questo periodico. Esso 
rappresenta una delle migliori decorazioni della 
nuova grande opera di Lauro Rossi, La Con- 
tessa di Mons che tanto entusiasmo ha destato 


DI 


cominci 


La piazza e mercato di Bruges(Fiandre) (atto 1°); 
ma per quanto fedelmente riprodotta , è ben 
lontana ancora dall'offrire perfetta idea dell' ef- 
fetto che produsse, mancandovi lo sviluppo delle 
grandi proporzioni, il prestigio indispensabile 
dei colori e l' ausilio efticacissimo della ribalta. 

Giustizia vuole (ed è anzi lo stesso cavalier 
Ferri che ce ne ha fatto speciale raccomandazione 
favorendoci con tanta compitezza l'abbozza di 
si notevole dipinto) che, pur nel rendere omag- 
gio alla felicissima inspirazione della sua fan- 
tasia, tributinmo una sincera lode all’esimio 
signor Fontana, al cui concorso intelligente; per 
la parte architettonica sovrattutto, il maestro, 
con una modestia che doppiamente l’onora, at- 
tribuisce buona parte dei successi de’ suoi sce- 
nici componimenti, Certo è che entrambi questi 
due artisti s'intendono a meraviglia, comple- 
tandosi l'un l'altro e formando un tutto che 
i più cospicui teatri d'Furopa veramente ci 
contendono, giacchè la. scenografia è per essi 
oggetto di culto e di studio speciale, nè può du- 
| bitarsi che non giunga fra breve a prendere 
l'eletto posto che ben le appartiene fra le arti 
sorelle. 

Comparando talvolta nelle nostre meditazioni 
la poesia alla pittura, ci parve di ravvisare in 
Petrarca un pastello, nel Tasso un quadro a olio, 
nell’Ariosto un affresco, e nel Dante un’ immensa, 
una gigantesca decorazione! 

Torino, aprile 1874. 
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L'ILLUSTRAZIONE. 


7, ALOYSIO JUVARA.' 


lommaso Aloysio Ju- 
valla....ecco uno di quei 
nomi che non aspettano 
il giudizio dei posteri 
pet diventare famosi, 
per occupare una pa- 
gina lusinghiera nella 
storia delle arti. 

N primo Juvara che 
si conosca, fu quel va- 
lente architetto che 
Vittorio Amedeo, il 
primo Re di casa Sa- 
voia, trasse dalla mo- 
desta Messina e portò 
a Torino perchè ed 
casse opere vaste come 
il suo ingegno. 

L'ultimo Aloysio Ju- 
vara è questo illustre 
incisore, che Vittorio 
Emanuele, ‘il primo Re 
d'Italia, volle premiare 
con distinte onoranze, 
e che il suo Governo 
volle dalla R. Accade- 
miadi Napoli trasferire 
alla R. Calcografia di 


Roma perchè desse al 
sno talento più vasto 


campo di attività. 
Curiosi e misteriosi 
riscontri!...non nuovi 
forse; ma rari di certo, 
rari quanto i tempi in 
eni vivono buoni prin- 
cipi e buoni artisti. 
Tommaso Aloysio Ju- 
vara nacque a Messina 


da umili parenti, cui 
dello antico lustro non 
era rimasto che la pro- 
bità, ed il sentimento 
del bello! 

Pensionato del Co- 
mune, natale, andò 
Roma, indi a Parma, 
poi a Londra, dovunque 
riaffermandosi nel con- 
cetto di benemerente e 
ben promettente. 

Tornato in patria 
ebbe la cattedra d'inci- 
sione, ma bentosto il 
Governo lo volle alla 
capitale, e così dovette 
insegnare sei mesi a 
Messina, sei mesi a 
poli, come appunto f 
ceva.il Calamatta pas- 
sando il suo tempo tra 
Parigi e Bruxelles. 

Quantunque in Italia 
ci fosse stato un ri: 
glio per le arti, non fu 
così rapido come in 
Francia, ove Delaroche, 
Ingres, Vernet avevano 
davvero superato ogni 
pregiudizio, e creava- 
no quadri stupendi. Il 


1! II ritratto del distinto 
ifcisore Aloysio Juvara è 
ui graziòRo dono fatt ci dal 
Sig. L. Tramontano. 


TOMMASO ALOYSIO JUVARA. 
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mondo che voleva, se 
non altro; veder nelle 
riproduzioni i lavori 
geniali, dava senza sa- 
perlo una spinta vigo- 
rosa all'arte dello inci 
dere, ed a Parigi cor- 
revano i più esperti nel 
maneggio ‘del bulino, 
e si successero rapida- 
mente le pubblicazioni 
della Madonna di San 
Sisto del Muller, il 
Voto di Luigi XIII 
del Calamatta, la Gio- 
vanna Grey del Mer- 
curi. 

Aloysio Juvara ins 
tanto creava una scola- 
resca, che più tardi 
doveva tener alto l’o- 
nore della incisione; 
ei rinunziaya ai vistosi 
compensi che avrebbe 
avuti in Francia per 
pagare un debito di 
gratitudine al paese 
che lo volle educato e 
perfezionato nell'arte. 

Aloysio Juvara tro- 
sempre tempo da 


lo al lavo 
ed una appo l'altra fe 
ce più di sedici pubbli- 


impie, 


cazioni, tra cui hiso- 
gna notare il Rubens 
e Wandil.il Rembrand, 
il ritratto di Dante, che 
è in fronte al volume 
edito in 0 


ione del 


VI centenario del som- 
mo poeta. 

Ma l'opera più pér- 
fetta, che ha preso pos- 
to eminente, tra i la- 
vori di genio, è La 
Madonna di Napoli. 
della quale avendone 
parlato distesamente 
nello scorso ottobre. 
non possiamo aggiun- 
» che tuttavia pro- 
all' Aloysio ono- 
ranze ed attestati di 
perfetta stima. 

Aloysio Juv 
una cultur: 
parla e scrive. parec- 
chie lingue, e cosa, de- 
siderabile ma insolita, 
pubblica delle dotte 


memorie sull'arte sua. 

E stima 
ma; dopo 
nuto difficili e delica- 
tissimi incarichi gover- 
nativi in ispezioni e 
riordinamenti di isti- 
tuti incisorii, ora con- 
dirige col venerando 
Paolo Mercuri la sto- 
rica regia calcografia, 

Quantunque abbia 
ata la sessantina, 


issimo a Ro- 


ver soste 


si 
è pienodi vigore'e di 


to poi con- 
ità, la ela- 
à dei primi anni, 
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tanto che siegue con predilezione lo slancio 
della nuova scuola, anzichè impancarsi coi par- 
rucconi dell’Accademia, e bruciare il solito gra- 
nello di olibano alle sepulte deità pagane. 

I suoi scolari, oramai artisti distinti, gli 
hanno una specie di culto, come alla sua volta 
ei prodiga ad essi cure più che paterne. 

generoso, leale, cavalleresco; capacissimo 
di battersi con bravura, di correre da un capo 
all’altro del regno, per sostenere un impegno, 
di privarsi di parte del suo valsente per aiutare 
un amico, 

La sua fisonomia, simpatica, aperta come 
l'animo suo, rivela l'artista, ma l'artista vero, 
di quelli cui man mano si va perdendo lo stampo. 

La coscienza della sua superiorità, la sua 
invidiabile ed invidiata posizione sociale, lo 
dovrebber render pago e felice. 

Ma no... l’uomo siegue e subisce la sorte 
e lo andamento di tutti gli altri esseri della 
terra. 

Il rosaio, che spiega la pompa dei suoi co- 
lori e profumi alle aure mattinali, ha la molestia 
del bruco appiattato sotterra. 

Il tanne, che ha fitte le radici nei vani delle 
roccie alpine assiderate dalla bruma, e dove la 
talpa perde ogni sua potenza, il tanne geme al 
soffio del vento che gli agita l’aerea cima. 

Il genio, che si solleva al disopra della 
folla, prova l’ebbrezza del trionfo, lo assale la 
vertigine dello avvenire, dubita... equel dubbio 
spegne la felicità, 

Sono futili preoccupazioni, sono rincontri da 
nulla; .. ma va a dire al rosaio, al tanne, al 
genio : Fiorite, resistete, crescete rigogliosi, e 
siate felici! ... BantIsta BARBAGALLO. 
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LA PORTA PALATINA IN TORINO, 


La Porta Palatina è il solo monumento dell'epoca 
romana che sussiste in Torino e le è pervenuto in 
condizione da poterlo rendere al primo stato. Tutti gli 
altri più importanti edifizi di cui questo centro di colo- 
nia era stato dotato per volontà d'Augusto ed a giusto 
premio della provata fedeltà verso Roma, furono fa- 
talmente distrutti sia nelle diverse invasioni dei bar- 
bari (quella dei Goti nel 410), sia pei guasti recati 
dalle truppe di Francesco I, che nel 1536 e per 
ragioni strategiche distrussero i sobborghi, dove erano 
pur state erette le più cospicue opere del medio evo. 
Nel modo stesso che nel secolo successivo, per l’ecces- 
siva passione d'innovare dentro la città ogni sorta di 
costruzioni, ne andò smarrito qualsia vestigio di vec- 
chio stile. 

La stessa Porta Palatina corse grave pericolo di 
essere distrutta nel secolo XVI sulla proposta dell’ar- 
chitetto militare Orologi, vicentino; poi nel 1699 per 
voto del consiglio ducale sotto Vittorio AmedeoII, e fu me- 
rito grandissimo dell'ingegnere Bertola (quello stesso 
che poi tanto si illustrò nella difesa della città nel 1706), 
di esser riuscito con le sue calfle parole a stornare l’ef- 
fetto dell'infausto responso. Torino, città di forma qua- 
drata, aveva perciascunlato una porta e qualche puster- 
la. La portaSecusinaa ponente verso le Gallie e la porta 
Palatina a notte verso Roma erano le maggiori: anzi la 
Palatina appunto per la ragione che accennava a Roma, 
primeggiava per imponenza ed il numero di passate. 
Non havvi alcuna iscrizione sul marmo apposto per ri- 
ceverla, ma la maniera e la costruzione del maestoso edi- 
fizio, simîle affatto a quello di Nimes eretto da Augusto 
poco avanti l'èra volgare, lo addimostrano apertamente 
opera romana anzi dello stesso Augusto, quando dopo 
Cesare vi dedlusse la colonia; tale è stata l'opinione 
costante dei più insigni archeologi e contro la quale 


non valgono gli argomenti prodotti a segnalarla qual 
opera barbarica : di fatti il conte Cordero di San Quin- | 
tino, éhe' nella sua dissertazione sull’ architettura dei 
bassi tenìpi disse longobarda la porta Palatina, fu 
indotto în errore dal non avere veduto il tratto a ' 
terreno con le quattro passate, allora nascosti per ' 


quasi due metri, e dal modo di costruzione della parte 
superiore dell’antico recinto, di cui un tratto sta an- 
cora unito alla porta 

Due torri ai fianchi (alte metri 24: ma nessuna 
traccia di scala interna) con quattro giri di finestrelle 
archeggiate, otto per piano: l’interturrio non collegato, 
ma addossato alle medesime, consta di tre piani (a.m.17) 
e presenta due gallerie con nove finestre pure ad arco 
per ciascuna di esse, divise da paraste d'ordine dorico: 
e quattro passate al piano terreno, due maggiori in 
mezzo del campo pei veicoli e due minori ai lati ad 
uso dei pedoni, formano l'essere di questa porta delle 
primarie tra le antiche e singolare per la stupenda 
sua struttura laterizia: autore ne sarà stato taluno 
degli architetti militari che erano chiamati a seguire 
le legioni negli svariati loro uffizi di geometri ed in- 
gegneri. 

Vari nomi le vennero apposti nel corso dei tempi 
e quello permanente di Porta Palatina, trasse ragione 
dal palazzo o Castrum addossato alla medesima a 
soggiorno dei duchi e conti di Torino: anzi una tra- 
dizione non bene raffermata vuole che in questo pa- 
lazzo uscisse di vita nel 950 il re d’Italia Lotario che 
consta essere morto in Torino. Cessando dopo il mille 
di essere la ilimora dei Signori e conseguitane per la 
costituzione «el Comune la totale demolizione interna, 
la porta continuò a servir di fortezza, e per miglior difesa 
il Comune stesso la faceva munire nel 1402 di merli 
triangolari a penne divergenti sovra le torri: poi si 
aggiunse un attico affatto informe, non*si sa quando 
nè a quel fine. La porta era in questo stato, lorchè 
nel 1543 la guardia abbassandone la saracinesca re- 
spinse l'assalto degli Imperiali comandati da Cesare 
di Napoli e durò sino al 1724, in cui, caduta dal rango 
di porta urbana, fu da Vittorio Amedeo Il lasciata al 
Comune col carico di disporre l'interno a carcere e di 
assicurarne la conservazione. Però, chiuse passate e 
finestre, il possesso ne andò al demanio, che astenen- 
dosi da qualsia spesa di riparazione e tollerante per 
sovrappiù «i tutte le luride costruzioni che hanno 
coperto gran parte del palazzo, lo ridusse a tale stato 
di abbiezione da cancellarne ogni idea di monumento, 
come si vede fedelmente riprodotto dall'intaglio che 
precede. Trascorse più d’un secolo e la speranza che 
il riscatto ne dovesse venire dalla Giunta d'antichità 
stata istituita nel 1834, rimase delusa dall’inazione 
de’ suoi componenti. Era riservato al Municipio il 
nobile compito di appagare il lunghissimo voto degli 
archeologi ed amatori di cose patrie, e fu di felice au- 
gurio per la riuscita dell'opera che il chiarissimo 
professore Carlo Promis siasi disposto con tanto fer- 
vore ad assumere lo studio e la direzione del restauro. 
Per cui allestiti i disegni, con sicura intuizione del 
concetto e della maniera dell'importante edifizio ed 
avuta dal Parlamento la cessione del medesimo, si 
cominciò per demolire le catapecchie all'intorno e per 
tutto lo spazio che doveva formare l'area della piazza. 
Poi davanti la porta si scavò il terreno fino al livello 
del suolo antico, per cùi dal parapetto: del fossato cia- 
scuno può ammirarla in tutta la sua mole. In quanto 
al ristauro, movendo dal principio di non rifare l'an- 
tico, si prese solamente a riparare i guasti, a soppri- 
mere le addizioni e a compiere le lacune con materiali 
scelti preparati a posta e di misura conforme ai màt- 
toni romani. Si sono smurate le quattro passate, 
riattandohe gli archivolti: riaperte tutte quante le 
finéstre e rifatte a vari tratti le cornici, mentre il 
cornicione di coronamento è stato restituito integral- 
mente. Distrutto l’attico, si tolsero i merli da ambe- 
due le torri, perchè male costrutti con ciottoli e privi 
d'ogni ragione di essere, come segni di parte guelfa, 
nel tempo che il paese era retto dai principi d’ Acaja 
ed altri ne vennero applicati di forma romana ed 
omogenea. Per contro si mantenne affisso il disco colt 
Jhesus quale ricordo storico del 1500 e per non recare 
troppo danno alla parete. 

Di questo modo e salvo il disco, la porta si pre- 
senterà nel suo stato d'origine e farà fede dell'antica 
grandezza dell’oppido Taurino. — L'altro muro verso 
la città, di età incerta, ma di brutta struttura, @ sover- 
chiante l'altezza normale del monumento, si demolisce 
per ricostrurlo nella precisa misura e giusta il disegno 
della fronte antica: non però a laterizio, ma nel modo 
ordinario, perchè meglio ne si appalesi la modernità. 
Nel tempo stesso si fanno le scale pel servizio interno 


ed al piano terreno vi sarà l'alloggio del personale 
inservieute. E quando tutto, dentro e fuori, si troverà 
all'ordine, e lo sarà in breve, le due gallerie saranno 
destinate ad accogliere gli oggetti di epoca romana v 
poco presso, scoperti nel distretto e attualmente spafsi 
tra îl Museo d’antichità ed il piano terreno del Regio 
Ateneo, con quegli altri che le ricerche della Socidti 
provinciale di antichità e belle Arti, sorta da 
potranno mettere în luce a maggior decoro della ràe- 
colta e dell'alta sua sede. P. AGODINO. > 


L'AVVENIRE DI UN FIGLIO, 


RACCONTO 
DEL DOTTOR LODOVICO MURATORI. * 
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Ul Concerto, 


Il concerto doveva aver luogo nell’ ultimo 
venerdì di carnovale al teatro Metastasio. 

Erano quasi le 7 pomeridiarie di quel giorno, 
l’orain cui dovevasi dar principio, ed invano Mad- 
dalena ardava spiando da tutti i pertugi del si- 
pario; non si vedevano che due persone in teatro, 
una signora bionda nella galleria ed il signor 
Deodato sulla porta della platea, dove era stato 
confitto a fin di controllare l'esattezza degl’im- 
piegati che ricevevano i biglietti. 

Achille, gittato sopra una poltrona, nascon- 
deva il volto fra le mani; egli era agitato, in- 
quieto, e comprendeva in quel momento meglio 
che mai quanto vi era di ridicolo in ciò che si 
stava per fare. Diesbruni, vestito da Dante, con 
un lungo abito rosso, guarnito di lunghissimo 
cappuccio a punta ed una corona d'alloro in 
testa, passeggiava a gran passi nel fondo del 
palco, e cercava di penetrar collo sguardo nel 
camerino ove Chiara prendeva dalla tavoletta 
a prestito le rose per ornarne -le guancie, Il 
giorno innanzi Diesbruni aveva offerto il suo 
cuore a Chiara; ma ella lo avea respinto. 11 pro- 
fessore aveva giurato agl'infernali dei di ven- 
dicarsi; e chiamato il più anziano dei suoi sco- 
lari, consegnandogli i venti biglietti della pic- 
cionaia gli aveva dato le sue istruzioni, 

Nessuno ancora si era presentato al botte 
ghino del teatro a comprar nulla ; quando alfine 
il signor Torrini vi entra in tutta fretta. 

— È principiato lo spettacolo? — dimanda. 

— Non ancora, 

— Vi sono più biglietti? 

— Sì, signore. 

— Datemene uno... buono. È) 

— Di galleria? 

— Dove volete, purchè vi sieno delle signore. 
Quant'è? 

— Due lire. 

Il signor Torrini corre nella galleria. Veduta 
la signora bionda, si passa la mano fra i lunghi 
capelli, volgè in su i baffi, e le siede di faccia. 
Il signor Torrini è un provinciale di 30 anni: 
è brutto, ma al suo paese passa per elegante ed 
amatore del bel sesso. Adatta agli occhi un gi- 
gantesco cannocchiale, lo gira intorno, e volgen- 
dosi quindi alla signora bionda, dice per appic- 
car discorso : 

— Avremo poca gente! 

E la signora approva con un sorriso. 

Egli le offre il cannocchiale, e la signora gli 
fa notare che sono loro due soli in teatro. Il si- 
gnor Torrini allora dice: 

— Amo molto la musica, e soprattutto il Bar- 
biere di Siviglia, è l'unico spartito che si è dato 
alla Tolfa. Son giunto oggi stesso in Roma, èd 


* Proprietà letteraria. 


ho veduto sui cartelli stampati, che questa sera 
una suonatrice d’arpa farà udire delle fantasie 
sulla cavatina di Rosina, Avrei creduto un de- 
litto il non venire ad ascoltarla. 

La signora bionda, narra che avendo prestato 
i suoi coralli ed i suoi capelli alla suonatrice, 
aveva avuto un biglietto di favore. d 

— Ha veduto mai il Barbiere? domanda il 
provinciale. 

— Non vuole?... Son figlia di barbiere! 

— 0h, oh!... che vi è di nuovo? — esclama il 
signor Torrini. È 

Le 7 scoccavano: il palco destinato alla Po- 
lizia si apriva, e due gendarmi si ponevano di 
fianco all'ingresso della platea. Li seguiva Fran- 
cesca, appoggiata ad un altissimo sotto-uffiziale 
di artiglieria, ed altri quaranta sotto-uffiziali 
entravano appresso, poco curando il signor Deo- 
dato che voleva contare se erano venti quanti 
erano i biglietti. Nello stesso tempo i discepoli 
di Diesbruni schiamazzando facevano il loro in- 
gresso nel quint'ordine. 

Poco alla volta giunsero altre venti persone 
coi biglietti che il cugino di Chiara aveva avuto 
per mandar gente ad applaudire, e ch’ egli in- 
vece aveva venduto a suo profitto, 

Il concerto cominciò col duetto del terzo atto 
del Poliuto, suonato da Achille e Chiara. 

— È il Barbiere, lo riconosco! — grida su- 
bito il signor Torrini. — Ma non è la cavatina 
di Rosina. 

— Il programma dice I martiri — osserva la 
signora bionda, cui Torrini aveva cavalleresca- 
mente offerto il manifestino —la cavatina di 
Rosina dev'essere il secondo pezzo, suonato dal- 
l’arpa soltanto. + 

‘Torrini, vedendo il signor Deodato che en- 
travain galleria, corre a lui e gli dimanda: 

— Che musica è questa? 

— Po... po... PO» 

‘Torrini ritorna dalla signora bionda e le dice: 

— È unostraniero, non parla sillaba d'italiano. 

La signora bionda, che sa essere invece il si- 
gnor Deodato balbuziente, ne ride; e Torrini, 
senza sgomentarsi, segue : 

— Conosco perfettamente il Barbiere, ho as- 
sistito alla Tolfa a tutte le prove ed a tutte le 
rappresentazioni. Poteva farlo, giacchè ho con- 
tribuito per innalzare il palco-scenico. La bocca 
d'opera fu dipinta da un famoso pittore, il mi- 
gliore che abbiamo, e l' interno era addobbato 
con arazzi e lenzuoli: ci si stava... 

— Come in letto —dice ridendo la signora 
bionda, 

— La parte di Don Basilio, peccato! fu sop- 
pressa dalla censura, a cagione dei vestiti, e si ri 
mediò col cantarla fra le scene. Anche la parte 
della vecchia fu soppressa per comodo, e quella 

.del D. Bartolo fu declamata invece di esser can- 


tata, giacchè colui che la rappresentava era un 


famoso attore, ma stonato come un temporale. 
L'orchestra poi faceva un grati chiasso! Abbiamo 
alla Tolfa quattro dilettanti di trombone ed una 
signora che suona i timpani; sei trombe vennero 
da Civitavecchia; il tamburo della guarnigione 
si prestò gentilmente, e quando non aveva be- 
vuto troppo faceva anche da direttore d'orche= 
stra. Si difettava di violini, ma vi fu supplito con 
due chitarre ed un flauto fatto venire espres- 
samente da Corneto. Sentite, sentite!... è il Bar- 
biere, ne son sicuro: non è la cavatina di Ro- 
sina, ma la serenata; è uno sbaglio dello stam- 
patore, ma sono sbagli che non dovrebbero am- 
mettersi nelle grandi città. È la serenata che 
cantava alla Tolfa il conte d'Almaviva sotto gli 


arazzi ed i lenzuoli, voglio dire sotto le finestre î 


di Rosina: soltanto hanno sostituito l'arpa alla 
chitarra. È guastata, ma è sempre bella. 


Ed il signor Torrini cominciò a cantare: 
< To son Lindoro che fido t'adoro, » 
tentando di andar d'accordo coll’arpae col piano- 
forte che suonavano: 
< Al suon dell’'arpe nugeliche. » 

Il duetto fini, la tela calò, e Francesca edi 
sotto-ufficiali applaudirono con gran furore; ma 
quei signori che avevano pagato dettero dei se- 
gni manifesti di malcontento, che fecero spuntar 
le lagrime sugli occhi di Achille, ed agghiac- 
ciarono il cuore di Maddalena, 

— A chi dà piacere un concerto? — diman- 
dava uno dei signori. 

— A chi lo dà — rispondeva un altro. 

In mezzo alla confusione che vi era sul palco- 
scenico, Diesbruni trovò il momento di avvici- 
narsi di furto all’arpa e di passar sulle sue corde 
una spugnetta che sì cavò di tasca. 

— Poichè il pubblico sembra ben riscaldato, 
non lo facciamo raffreddare — diceva Maddalena. 

— Fuori di scena! — fu gridato. (Continua.) 
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LE COMPAGNIE ALPINE. 


Siete mai statì sulle Alpi? — Vi siete arrampicati 
sulle balze dove, sfuggendo alle avide ricerche del 
cacciatore, s'affaccia sbigottito il camoscio? — Avete 
riposato la testa sotto la capanna del pastore per ri- 
svegliarvi il mattino al tintinnio delle campanelle degli 
armenti, onde contemplare l'indescrivibile panorama 
delle ghiacciaie che cantano, dei frassini e dei roveri 
che scuotono malinconicamente le loro chiome canute, 
quasi dissuadendo îl viandante mal cauto dall'inoltrarsi 
nel vallone della neve, nel diroccamento, nel Rio Peder 
o nell’orrido della Piatta Martina? — Avete seguito, 
ora a destra or a sinistra, i tortuosi avvolgimenti 
dell'Adda, ove si specchiano le nude, disuguali pareti 
delle Alpi che vi scendono a picco, mentre lo stesso 
fiume, sboccando da molte parti, si precipita da monti 
altissimi, dirompendosi in enormi cateratte? 

Lassù, sulle Alpi,-si diventa poeti, e: l'uomo — 
questo piccolo Dio — si crede gigante nel mondo dei 
sogni, dove tutto è energia, tutto è battaglia, e la stessa 
natura sembra invitarlo a lottare con lei. 

A chi ha valicato lo Stelvio, le cui falde si nascon- 
dono fra’ ghiacci, e le vette si confondono nell'azzurro, 
a chi dalla colonna granitica contempla sì maraviglioso 
spettacolo, il disegno che oggi presentiamo ai lettori 
dell'Ilustrazione non dirà la milionesima parte di ciò 
che nei proviamo, rivedendo appena una frazione di 
quei luoghi. Eppure è così spiccato il carattere del 
poema alpino che, non ostante la sua immensa varietà, 
qualunque parte ne ritragga la matita dell'artista, 
voi siete costretti ad esclamare: ecco un paesaggio 
delle Alpi! 

Siamo în vicinanza di Bormio, e, per trovarei in 
questo luogo, ci siamo lasciati alle spalle Colico, Mor- 
begno, Sondrio, Tirano, salen:lo eontinuamente il corso 
dell'Adda. Subito fuori da Bormio, abbiamo incomin- 
ciato una dolce salita, attraversata la prima galleria 
e vedute giganteggiar le Alpi nella loro orrida maestà. 

Pure è questo un seno raccolto. Oltre quei gioghi 
si ascolta il suono della zampogna del pastore. Su 
quelle creste v'è la neve. Se vorremo orientarei, non 
avremo che a guardarci dattorno. Ci troviamo alle 
falde del monte Tresero e il nostro punto di vista è 
dai bagni di Santa Caterina, sul luogo ove con tante 
speranze e forse tanti disinganni nel cuore morì lo 
scorso anno il povero Billia. Questa è la valle di Turba, 
a levante di Bormio, e qui, fra qualche giorno, comin- 
cieranno ad arrivare viaggiatori del Tirolo e della Val- 
tellina, che nelle acque di S. Martino o in queste fonti 
ferruginose wercheranno un sollievo alle infermità che 
lì travagliano. 

Ma le guardie alpine, che il Cenni ha disegnato, 
non hanno bisogno di acque termali; al vederle, si 
pensa subito che quegli uomini hanno bevuto fin dal- 
l'infanzia l'aria di queste montagne e si sono bagnati 
nelle fresche linfe dei loro torrenti. Se potessero par- 
lare e dire il nome del loro paese natale, udiremmo 
distintamente Chiavenna, Sondrio, Edolo, Pieve di 


Cadore, Tolmezzo e simili. Qui si respira a pieni pol- 
moni la Valtellina e se ne sognano i ricchi vigneti. 
Non si può sbagliare : delle compagnie sparse nei vari 
punti o valichi alpini, questa che ve liamo è delle più 
caratteristiche, Non c'è forse tutta la maschia fierezza 
del soldato di Oulx, di Bard o dii Fenestrelle, ma c'è 
l'aria dei volti egualmente risoluta ed il lampo del- 
l’intelligenza, che sfavilla di sotto all'ala dei bruni 
cappelli. Sono valtellinesi puro sangue, figli delle Alpi 
retiche, e conoscono le rive del Fradolfo e il grande 
Ortler Spitz. Lo Stelvio, lo Spluga e la valle di Po- 
schiavo li han veduti nascere, e, dopo il battesimo del 
parroco, sì ribattezzarono più velte alle magnifiche 
cascate che fanno le acque di monte Branlio. Or qui, 
alle falle del Tresero, sì esercitano a scuola di cac- 
ciatori; ma voi indovinate la loro prodigiosa svel 
tezza nelle corse vertiginose giù pe' balzi trarupati è 
scoscesi. 

Fra di essi non v'hanno estranei, e, quantunque Ve 
stano l’assisa militare, si può ben dire che niuno di 
loro abbandonò l'alpe natia, perocchè coteste compa- 
gnie alpine sono essenzialmente milizie territoriali, e 
si formano esclusivamente di omini del rispettivo di- 
stretto. Epperò ciascuno conosce come le cinque dita 
della sua mano gli angoli più riposti delle montagne, 
le strade più impervie dove sbalza il torrente e si ro- 
tola la valanga. Tenuti in continuo esercizio di caccia, 
questi “alpigiani hanno tutte le buone qualità dei Tiro- 
lesi: la mano ferma e l'occhio infallibile, e possono, 
in un caso, spiccar netta, con un colpo di carabina, 
la pipa dalle labbra del loro compagno, o guidare, 
come Tell, una barca traverso alle onde procellose 
dell'Adda. 

Certo, più d'una volta s' inerpicarono sul colle di 
Bormio, toccando il sommo dello Stelvio e segnando 
col loro corpo la via di comunicazione tra la Valtel- 
lina e il Tirolo. Forse, molti fra di essi, prima di ap- 
partenere alla milizia, gettarono, semplici montanari, 
le lunghe dighe che vediamo sulle paludi della Val 
tellina, lavorarono sui ponti, fabbricarono le gallerie 
di legno, scavarono nella viva roccia le proprie abi- 
tazioni, operarono, insomma, qualcuno di quei prodigi 
che, ad ogni piè sospinto, eccitano l'ammirazione dei 
viaggiatori delle Alpi. 

Ora però sono veri soldati, e forse fra essi vha 
qualcuno di quei valorosi volontari, che nella guerra 
d'indipendenza del 1848 difesero per lungo tempo il passo 
dello Stelvio contro gli Austriaci. Si conoscono al piglio 
sicuro con cui maneggiano la loro carabina a retroca- 
rica. Di presente e' vi paiono uomini riposati come noi; 
ma gagliardi come e' sono, pigliano l'erta, e in un 
batter d'occhio sono in vetta di quel monte. 

Chi sa dove trovavansi un mese fa? 

Chi sa dove andranno il mese venturo? 

Questa la è forse la dodicesima compagnia, qui ve- 
nuta da Sondrio, distante soli cinquanta chilometri. Ma 
quella od un’altra non rileva; variano tanto spesso di 
luogo che quella, la quale, ora è un mese, trovavasi 
a Edolo o Tolmezzo, potrebbe ora trovarsi anche a 
Bormio. Certo che qui non vengono le compagnie di 
Fossano, di Chivasso, di Domodossola 0 di Susa; non 
ci sarebbe il tornaconto, ed è anzi interesse del Go- 
verno îl tenere a' varchi alpini, uomini che li cono- 
SCONO. 

Attualmente le compagnie sono în numero di quin- 
dici; poche ed insufficienti a tanti valichi aperti; a mala 
pena basterebbero ventiquattro, e credo che questa cifra 
sia stata proposta nei nuovi quadri della pianta orga- 
nica militare. 

Del resto il costume è identico per tutte. Il taglio e 
colore è tal quale quello di nuova foggia che ora si vede 
nei reggimenti di linea; non differiscono che nella co- 
pertura del capo, che mi sembra originale e simpatica. 
Consiste in un cappello di feltro nero di forma quasi 
conica, che reca in fronte una stella di alpacca bianco 
a cinque raggi, con entro il numero della compagnia ; 
dal lato sinistro v'è il brigidino, o coccarda, come oggi 
si dice, e un cordoncino che pe’ militi è di lana rossa 
e per gli ufficiali d’ argento. Quel cordoncino sta lì per 


‘segnare i gradi, ed è posto in modo che si direbbe un V 


rovesciato e colle gambe aperte, sì che prende tutta 
quella parte del cappello; dal brigidino si slancia una 
penna di corvo; «per gli ufficiali — quasi a significar 
l’ardimento — la penna fu strappata all’ali d’un'aquila. 


! un cappello che ha del bersagliere, e non mi dispiace, 
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quantunque, o sia l’ abitudine od altro che ci ha fatto 
l'occhio al kepì, mi pare che col resto della divisa ci 
stoni un pochino, A prima vista sembra troppo leggiero 
e quasi accenna a prendere il volo. Tutt' insieme, cap- 
pello e divisa, occorreva una innovazione ardita, occor- 
reva, che so io, una trasformazione finita, il genio che 
creò il bersagliere italiano. Ma il cappello sarà forse 
adottato, chè oltre agli ufficiali e sott'ufficiali vedo che 
da alcuni giorni s' è dato con qualche leggiera modifi- 
cazione anco a' maggiori comandanti di riparto. 

I soldati e i caporali indossano ancora il cappotto 
eguale a quello della linea. 

Intanto una prima ispirazione non è mancata; 1’ ar- 
dimento d’una penna fieramente ritta, che accenna 
all’ altezza e che dà un' idea delle Alpi o dell'aquila che 
sì ruota in larghi giri sul ciglio di spaventose voragini. 
Fors' anco il cappotto, ultimo avanzo di servile imita- 
zione non so se francese o tedesca, sarà sostituito da 
una mantellina sul fare di quella «ei bersaglieri, ma 
di color grigio azzurro, Ne sono già state messe in prova 
un certo numero per compagnia onde vedere se l'occhio 
può combinarle col cappello e se Ja fusione riesce. Il 
che vuol dire che nulla v' ha di certo, nulla di fisso 
per ora; tutto è in via di sperimento e si va sul prov- 
visorio. 

Pure e è da scommettere che quell’ ufficiale, là in 
fondo, perderà il suo mantello che impaccia i suoi movi- 
menti nello spiccarsi dalle più alte vette e scendere a 
valle. Auguriamoci che non glielo cambino col pipi- 
strello, altra specie di pastrano che, per quanto dicono, 
trovasi ora in via di semplice proposta per l’esercito 
regolare. Meglio sarebbe che per queste compagnie 
s'adottasse definitivamente la mantellina alla bersa- 
gliera che si osserva nel sott'ufficiale poco distante. 
E poichè il lettore va guardando con curiosità il pre- 
sente disegno, che a’ nostri occhi ha il merito di non 
cadere negli anacronismi soliti trovarsi nei disegni di 
figurini militari, segnatamente di giornali francesi, dia 
un'occhiata a quell'altro sott’ufficiale in cappotto e noti 
qual dissonanza fra cappotto e cappello; esso non dice 
bene nè al carattere, nè agli esercizi, nè al fine per cui 
furono ordinate le guardie alpine. Del resto la cosa è 
troppo ovvia — il cappotto sarà sacrificato. 

Ma sotto qualunque divisa, queste brave compagnie 
alpine faranno sempre il loro dovere; o difendano le 
alture, o custorliseano le vallate, esse renderanno sem- 
pre un vero servigio allo Stato. Si presenti l'occasione 
di respingere un probabile nemico che si affacci ai te- 
muti varchi dei monti, e, come ora s'addestrano ai 
pacifici esercizi, li vedrete questi giovani montanari, 
a’ quali è ignoto il periglio, induriti come e’ sono alle 
marce e a' disagi, superare i gioghi più alpestri, e con 
lo stesso coraggio con cui atterrarono l'orso ed il lupo, 
scagliarsi contro il nemico comune, uniti alle milizie 
mobili provinciali od agli eserciti permanenti. 

Certo, in caso di guerra, non si batterebbero soli; 
l’esercito o le altre milizie territoriali sarebbero con essi. 
Ma, in ogni modo, essendo i soli disciplinati alla caccia 
cli montagna, o ne formerebbero l' antiguardo, condu- 
cendole nei passi più ardui, o vigilerebbero, come ora, 
a’ vertici inaccessibili. 

Il governo francese ha trovato così bella questa 
nuova istituzione, che, contrariamente alle sue abitu- 
dini, l'ha subito copiata. Non è questo il più bell’elogio 
delle nostre compagnie alpine? — Il ministro della 
guerra non fa sempre le cose per benino. Ma quando 
ci azzecca, oh! allora è proprio il caso di battergli 
le mani. 

Aumenti, dunque, davvero, ilnumero di queste com- 
pagnie, e sappia renderle utili al paese, e noi lo ap- 
plaudiremo di cuore. F. Upa. 
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LA SAGRA DI S, MICHELE,* 


Fra le più incisive impressioni della giovinezza di 
colui che oggi traccia questo cenno, quella cheha lasciato 
maggiore e incancellabile impronta è forse una salita 
fatta il 13 settembre 1857 al monte pirchiriano sulla 


! Per una gradevole coincidenza mentre ricuvemmo da 
Milano il bel disegno rappresentante la. Sagra di S Mi- 
chele, donatoci dall'antore sig. Curioni, ci perveniva da 
Torino un elegante illustrazione storica del pittoresco 


monumento. L'una completa l’altra: e noi ringraziamo di 
cuore quei gostri gentili cooperatori. 


L’ ILLUSTRAZIONE. 


cui vetta estollesi ardimentosa, e sfidando superba da 
secoli le violenze dell'intemperie e la tirannia dei venti, 
la celebre Abbadia di S. Michele, che tante leggende e 
personaggi eminentissimi hanno sl grandemente illu- 
strata. Gli sorridevano in quel giorno le più care illusio- 
ni e lo accarezzava la più rassicurante fiducia; nè, ascen- 
dendo quell’erta al fianco della donna amata, alcun 
infausto presentimento, ammonendolo delle tempeste 
avvenire, sorgeva ad offuscargli sul volto lo splendore 
d’una completa felicità che gli irradiava l’appassio- 
nato sguardo. Tristi, angosciose, fatali vicissitudini do- 
vevano più tardi porre ad acerba prova l'animo ove 
più che mai s'alimentano soavi ad un tempo e dolo- 
tosissime le rimembranze del passato, senza averne 
punto mutato o scemato gli affetti. Vicino ora a veder 
la vita dall'altra parte dell'orizzonte e comprimendo 
a due mani l'ancor sanguinosa cicatrice del cuore, 
col erine anzitempo depauperato ed incanutito, l’uomo 
maturo raccoglie a brevi tratti e colla maggiore con- 
cisione possibile quelle indicazioni precipue che val- 
gono a porgere ai lettori uno storico ragguaglio su 
questo splendido monumento del medio evo, uno dei 
pochi serbatisi quasi intatti alla posterità. 

In sullo scorcio del 966 giungeva dalla Francia 
Ugone di Montboisier nobile e possente gentiluomo 
d’Alvernia, e presentatosi al Marchese Arduino III, che 
risiedeva nell’or distrutto Castello di Avigliana, espri- 
mevagli l’intendimento di edificare sul Monte Pirchi- 
riano, presso Sant'Ambrogio, un Monastero in onore 
di Dio e san Michele Arcangelo. Non solo acconsentiva 
ilsire, ma offeriva anzi gratuitamente l’area opportuna 
che il pio acquisitore preferì comperare, affinchè, ai 
monaci che vi si sarebbero stabiliti, non potesse in 
avvenire inferirsi molestia alcuna. — Compiuto l’edi- 
ficio in trentadue anni, giungevano infatti ad abitarlo 
in numero di trecento, i Benedettini, che non tardarono 
ad acquistare chiara fama per zelo ferventissimo, vita 
specchiata e splendore di dottrina; talehè quel Cenobio 
veniva ben presto dichiarato capo d'ordine, distinto 
fra i quattro primi d’Italia, e degno emulo di quello di 
Cluny, i cui servigi alla scienza sono ormai noti a tutto 
il mondo civile. Fra gli abati che ebbero il governo di 
quel monastero e la cui somma ascende a ben quaran- 
tanove, vanno specialmente notati il primo, Averto, di 
cui si conservano scritti preziosissimi, il cardinale Boni- 
facio Ferrero della Marmora, l'inclinto Gèrdil, il Palla- 
vicini, il riputatissimo storico Botero, ed il famoso prin- 
cipe Eugenio di Savoia vincitore di Belgrado, quello 
stesso che mise in rotta sotto le mura di Torino il 7 
settembre 1706, l’esercito francese comandato da Catinat, 
eda Vendòme. È pur degna d'osservazione una curiosa 
circostanza: fra gli abati contasi il principe Maurizio 
che, deposta coll’assenso della santa Sede, la porpora 
cardinalizia, prendeva, nel 1641, in moglie la propria 
nipote Luigia di Savoia. 

Per tre strade principalmente si accede alla sagra 
distante undici miglia così da Torino come da Susa; 
quella per Sant'Ambrogio è la più breve, quella da 
Giaveno è più pittoresca. 

Malgrado la sua vetustà e l'irregolarità stessa di co- 
struzione, l’edificio presentasi tuttora maestoso a quanti 
vi si accostano. La principale facciata ricca di qualche 
bell’ornamento è di straordinaria altezza; la prima 
porta è ancor ricoperta di ferro, perchè tale fu un 
tempo,'e munita di ponte levatoio — l'impronta generale 
dell’architettura è di gusto saraceno — si ascende per 
cento ventun gradini di pietra, cenericcia; e questa 
scala che porge un effetto sorprenilente, anche per la 
larghezza, è fiancheggiata qua e là in nicchie da cada- 
veri essiccati. La porta del tempio, di stile moresco, è 
uno dei capolavori dell’epoca. Una magnificenza ed uno 
sfoggio d’arte siffatti rendono attonito il viaggiatore. — 
La chiesa è, nel suo interno, di forma gotica semplice; 
fra gli ornamenti segnalansi caratteri grafici carlovingi 
divenuti ormai indecifrabili. Non mancano mausolei, ed 
eccita attenzione una lapide, adoprata solo come ele- 
‘mento di costruzione a risparmio di materiale, e che fece 
parte d'un monumento romano ivi eretto molti secoli 
prima da Clemente alla memoria di Megozio Surio suo 
padre di Orta Oibia sua madre, e di Aurelia quarta sua 
moglie, 

In due grandi sarcofaghi, costrutti trent'anni or sono, 
vennero d'ordine del magnanimo Carlo Alberto riposte 
le spoglie mortali del duca Carlo Emanuele II, delle 
sue due consorti e della figlia Caterina, e le salme dei 
principi di Savoia Carignano, Emanuele Filiberto, Tom- 


maso Filippo, Vittorio Amedeo, ed alcuni altri della 
stessa famiglia, 

Nè porremo termine a questa notizia, che i limiti 
dello spazio non ci consentirono di svolgere più ampia- 
mente, come sarebbe stato desiderio nostro e merito 
dell’opera, senza aggiungere che dopo, la cessazione 
degli abati, ch’ebbe luogo verso il 1830, occupato il cor 
vento dai padri della Carità, ivi ebbe dimora e primai 
zia il celebre filosofo Rosmini antagonista di Vincenzi 
Gioberti. G. A. G. 
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SCRITTI D'ARTE. 


SULLE OPERE DELLO SCULTORE CAV. G. B. VILLA. 
L 


Visitai di recente la nostra maestosa Necropoli, ove 
l’arte ogni di s'affatica a ingentilire la tetra immagine 
della morte, e mi sentii compreso di ammirazione di- 
nanzi al nuovo grandioso monumento con cui l'ingegno 
dilicato e profondo dello scultore G. B. Villa seppe ab- 
bellire l'estrema dimora della famiglia Serra. I Genii 
della religione e dell’arte toccarono colle loro ali pos- 
senti la fronte del giovine artista genovese e dalla sua 
fervida fantasia scaturì un'opera stupenda. 


Dalle tombe cristiane non fugge l’ultima Dea, la 
Speme, come cantò il desolato poeta di Zante, impe- 
rocchè se sotto il freddo sasso si rinchiude la fiaccola 
spenta della vita, di la pur si sprigiona la fiamma divina 
dell'anima, che sen ritorna alla sua patria fortunata, 
il cielo. 

Adunque sulla somba di una famiglia cristiana deve 
brillare l’idea consolatrice dell'immortalità, sì, poichè 
Cristo armonizzò la dottrina austera del sacrificio col 
confortante insegnamento della risurrezione, che tra- 
muta il fine dell'umana esistenza nel principio della 
seconda vita: e le sue parole ebbero conferma nella 
testimonianza delle ire pie Donne, che annunciarono alle 
genti il compimento della promessa del Nazareno. 

Ecco in qual modo la m®nte del Villa, in un mo- 
mento di felice ispirazione, di lirico entusiasmo, venne 
condotta ad immaginare le tre Marie al Sepolero di 
Cristo quale soggetto di un monumento tumulare. 

ci 

Egli ideò un piedistallo ottagonale di grandi dimen- 
sioni e sulle quattro facce principali collocò gli em- 
blemi della religione cristiana alternati con quelli della 
religione ebraica; l’arpa davidica, la corona dei re di 
Giuda, e l'agnello mistico; il libro dei sette suggelli, 
il candelabro delle sette fiamme, la colomba, il calice 
e l'incensiere. 

Nelle altre quattro facce secondarie, in piccole me- 
daglie, effigiò degli angioletti, che cantano, pregano e 
si abbracciano. : 

Bellissimi quei putti; degni irivero dello scalpello di 
Gian Bologna! Essi spirano tanto-candore e tale grazia 
infantile che nel rimirarli, un raggio dî gioia penetra 
nell'anima anche la più sconsolata e la costringe al 
sorriso. 

Nei bassorilievi, rappresentanti gli emblemi religiosi, 
tutte le difficoltà furono superate. L’ agnello e la co- 
lomba, non paiono, son cosa viva. Il marmo ha assunte 
tutte le forme, persin quella vaporosa della nube e del 
fumo che si innalza a spire. È impossibile immaginare 
cosa più perfetta. È 

Si è quasi tentati di accusare l’artista d'aver fatto 
troppo sfolgorante di bellezze il piedestallo, creandosi 
così nel confronto un ostacolo formidabile da vincere 
nelto scolpir le figure. Ma al Villa ben s’addice quello 
che il venerando Parini diceva del giovine Monti: Co- 
stui minaccia di cader sempre per la repentina su- 
blimità dei suoi voli, ma non cade ma. Infatti un 
semplice sguardo, gittato anche alla sfuggita sull’alto 
del monumento, basta per convincere che il Villa non 
cadde, ma si elevò a più sublime.volo. 

i a 

Le tre pietose e mestissime Donne stanno raccolte 
attorno alla croce, accanto al sepolero sroperchiato del 
Cristo. Esse vennero in sul mattino, al Calvario — col 
vaso degli aromi @ il candido drappo funerario, cl 
or si vellono deposti al suolo, — per ungere e ravvol. 


I IIT"‘‘‘_‘_..TILL TT: 


gere il corpo del Profeta, e con meraviglia s'accor- * 


gono che il sepolero è vuoto. 

La grande promessa si è dunque avverata. Ma di 
nanzi a quel pauroso mistero le tre pie Donne si com- 
‘muovono profondamente, in diversa guisa però, secondo 
il loro diverso grado di intelligenza e di amore. Vedete 
la Maddalena, rapita in estasi beata, cogli occhi rivolti 
al cielo ele braccia sul petto conserte! Col privilegio 
delle grandi anime, essa ha tutto compreso quasi per 
intuizione, imperocchè l’amore illumina e soccorre l'in- 
telletto. La Salome in atto dubbioso interroga la Mad- 
dalena, a cui la voce segreta del cuore ispira la se- 
renità della certezza, e, desiosa d’ ottenere dall’altrui 
parola la conferma de’ suoi presentimenti, le chiede 
se il loro Maestro sia veramente salito in cielo. La 
Cleofe poi, volendo guarentirsi contro le illusioni dei 
sensi, si protende con tutta la persona al disopra del 
sepolero per accertarsi che è proprio ‘vuoto. 

Questa mirabile gradazione di sentimenti, più che 
dall’atteggiamento della persona, apparisce dalla espres- 
sione dei lineamenti delle tre Marie. Ed è questo il mas- 
simo trionfo dell’arte. x 

L' ingegno divino di Leonardo da Vinci risplen- 
dette meravigliosamente nell'affresco del Cenacolo, in 
cui sul volto dei dodici Apostoli dipinse in diverse guise 
il turbamento che avean prodotto sull animo di cia- 
seuno le parole fatidiche del Maestro: Uno di voi mi 
tradirà. Rembrandt, il pittore delle anime, ebbe lodi 
infinite, per aver nella Lezione d'anatomia fatto pa- 
lese dall'aspetto e più ancora dallo sguardo degli al- 
lievi fino a qual punto le verità scientifiche ìnsegnate 
dal Maestro fossero penetrate nei loro intelletti. — E 
che dovrà dirsi del Villa che, senza il soccorso dei co- 
lori, senza il lampo della pupilla, espresse con tanta 
efficacia ed evidenza l'estasi beata della Maddalena, 
il dubbio che sta per svanire nella Salome, e l’attività 
della mente indagatrice nella Cleofe? 

A lui pur si addicono gli onori del trionfo, alla sua 
fronte la corona dei grandi artisti. 

Or di lieve interesse tornerebbe certo una lunga 
indagine sui pregi secondari del Monumento, poichè il 
tranquillo e mite splendore degli astri tace dinanzi 
alla luce soverchiante del sole, Sorvolerò quindi sul- 
l’accorgimento sottile del sig. Villa, che diede al suolo 
la forma e l'aspetto d'un monticolo, perchè le figure 
vedute dal basso non apparissero colle estremità infe- 
riori nascoste; sulla giusta proporzione con cui furono 
condotte le figure, alquanto maggiori del vero, sicchè 
collocata sul piedistallo ad alcuni metri di altezza, rie- 
scono allo sguardo di grandezza naturale; sulla giu- 
diziosa e abilissima disposizione del gruppo che ‘veduto 
dalle quattro parti offre sempre nuovi e bellissimi ef- 
fetti; e accennerò appena la sapiente armonia che lega 
insieme le varie parti del gruppo, giovando a tal uopo 
la croce, il vaso degli unguenti e il drappo funerario ; 
la morbidezza della chioma ricchissima che scende on- 
deggiando sulle spalle della Maddalena ; la bellezza sin- 
golare delle mani e dei piedi delle tre Marie; la estrema 
finitezza insomma con cui è eseguito il lavoro intiero, 
dal volto idcale delle tre Marie all'ultima piega del loro 
vestimento. 

— Ma dunque è un miracolo di perfezione cotesto? 
mormorerà qualche spirito beffardo, nemico di ogni 
entusiasmo. » 

— No; la perfezione non è l’appannaggio della 
ereatura imperfetta. La profonda fantasia dei poeti 
greci immaginò un eroe di straordinaria. virtù; ma 
perchè apparisse la sua natura mortale, gli finse vul- 
nerabile il tallone. Io quindi, se nol facessi trascinato 
dallo schietto amore della verità, per diplomazia di 
critico porrei in rilievo le imperfezioni dell’opera 
del sig. Villaj. ad esempio, la croce collocata  ac- 
canto al sepolero; le tre donne ugualmente belle e 
fiorenti di gioventù, la Maddalena del pari che la Salo- 
me madre di‘più figli; il piedestallo alquanto spropor- 
zionato all’edicola se non al gruppo delle statue, e per 
ultimo il monumento intero collocato in guisa che riesce 
vivamente illuminato da tre lati per cui le diverse luci 
incontrandosi si confondono e sì elidono, e per di più 
salendo dal basso all'alto, producono effetti disarmonici 
e falsi. (Di ciò, a dir vero, dovrebbe muoversi rimpro- 
vero piuttosto all’egregio architetto del cimitero che 
foce'oscure edicole destinate a ricevere monumenti.) 

E potrebbesi ancor proseguire questa litania di ap- 
punti minuziosi con infinita soddisfazione degli invidi, 
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dei pedanti e dei matematici dell'arte, senza che sce- | 


masse punto la mia ammirazione, poichè io penso colla 
Sand che la critica debba applaudire le opere d'arte 
che hanno maggiori pregi, ron quelle in cui son minori 
difetti; e le tre Marie hanno bellezze così sfolgoranti 
da non poter essere oscurate da piccole mende, come le 
macchie del sole non valgono ad offuscarne i raggi 
splendidissimi. Giuserpe REBAUDI. 


GIORGIO BYRON E CARLO GOLDONI. 


VENEZIA, aprile 1874. 
. La primavera ha svegliato in Venezia una bella 
idea. Il nuovo giornale inglese The Venice Mail ha 
espresso il pensiero d’innalzare a lord Byron un mo- 
numento in questa città che lo ha ispirato e ch'egli ha 
celebrato ne' suoi poemi. Già vi aderirono il Prati, 
l'Aleardi, il Fambri, qual deputato di Venezia, lo scul- 
tore Camillo Boito, quale incaricato del monumento, eil 
altri illastri che formarono un centro d'azione per tra- 
durre in atto l'idea, 

Io, come entusiasta di Byron, non posso che far 
plauso vivamente a coloro che concepirono tal generoso 
pensiero e che mostrano in tal modo come il culto alle 
arti e l’amore alla grande poesia viva ancora fra i 
calcoli d'un minuto commercio, fra le quisquiglie dei 
Jetteratuncoli e le negazioni d'uno scetticismo triviale. 

Tuttavia, come italiano, devo alzare la voce : Fae- 
ciamo pure in Venezia un monumento a lord Byron, 
ma prima inalziamone uno a Carlo Goldoni. 

Lord Byron, grande artista soggettivo, ebbe da Ve- 
nezia certamente più di quello ch'egli le abbia donato 
Egli la canta entusiasta, ma perchè? Perchè lo ispira, 
‘perchè col suo mare che l' abbraccia e le s'insinua si- 
lenzioso pe’ suoi cento canali, perchè co" suoi palazzi 
pieni di grandi memorie e di mistero, perchè col suo 
Telo che Ta rinchiude quasi in un velo pudico, perchè 
colle sue gondole voluttuose ,. coll’ incanto delle sue 
notti, col suo linguaggio molle, pittorescò, colle sue 
donne tutto amore, perchè colle sue leggende e la sua 
storia, Venezia, questa fantastica Venezia, gli parla 
altamente nell'anima e lo rapisce in un cielo ignoto di 
poesia dov'egli ‘intuendo un grande concetto, trova il 
presentimento d'un mondo futuro. 

‘Venezia ha molto alimentato lo spirito di lord Byron 
e le memorie de' suoi eroi lo prepararono e lo spio: 
a morire da eroe nella Grecia. Anco Venezia @ì 
perba di ospitarlo. E, quando egli andava a cavali 
ai pubblici giardini, c'era sempre una fitta corona di 
nopolo che, attirata cola dalla bellezza © dalla fama 

lel giovane poeta, stava a contemplarlo. E quando, 
sdlegnoso di folla, e perchè non voleva ad ogni costo 
farsi vedere al passeggio di piazza S. Marco, essen- 
do un po' zoppicante, si ritirava alla spiaggia soli 
taria del Lido, e là, sulla groppa d'un cavallo balzano, 
sfogava le sue rabbie e univa i ruggiti dell'anima sua 
Ai fremiti dell’ Adriatico, v'era pur sempre qualche 
donna, nobile o plebea, che fra le siepi stava spiando 
le sue fughe e attendeva il suo ritorno. Quando egli 
entrava desiderato in una di quelle veglie splendide 
che sapeva aprire allora in sua casa la Teotochi-Al- 
brizzi, tutti tacevano, indietreggiavano d'un passo e 
‘ammiravano quelle sue forme bellissime più femminili 
che da uomo, maravigliando come nascondessero uno 

irito altamente tempestoso. Il Guerrazzi si meravi- 
gliava come lddio avesse coperto di veste cotanto /0r- 
Prosa un'indole triste, sanguigna e feroce. Lord Byron, 
poeta dell'anima e delle passioni, non era, nè poteva 
‘essere scellerato. E veggasi love @ com’ è morto, come 
ha amato la sua piccola Ada, e persino quanto dolore 
e gentilezza racchiudeva negli addii alle donne clegli 
doveva lasciare, Era d'indole nervosa, non sanguigna ; 
s'irritava sì, ma amava, profondamente amava, edera 
ben diverso da tanti artisti boriosi e affatto mediocri 
che non amano che sè stessi, che disprezzano senza 
ragione l'umanità e scordano la propria famiglia! Le 
donne italiane amarono Byron e lo amarono sempre 
anche dopo morto attraverso i suoi canti e persino 
attraverso ai suoi imitatori, Qui a Venezia ha alcuna 
che lo ricorda ancora, ed ella può dire in quale pro- 
‘fonda venerazione era tenuto il giovine Byron. — Quandò 
infine egli si faceva portare anche in tempo di bur- 
rasca (con grande disperazione della sua fiera popo- 
Jana di Frezseria) nell'isola di San Lazzaro in mezzo 
alla laguna, quei buoni monaci mekitaristi lo guarda- 
vano meravigliati, ne notavano i menomi gesti, rac- 
coglievano religiosamente le sue rade parole, i suoi 
scritti, ed anche oggidi'a chi visita il loro romitaggio 
Fipetono ‘con nobile orgoglio il nome di quel poeta che 
i loro antecessori hanno avuto la bella sorte di cono- 
scere e del quale essi serbano la memoria e i ma- 
noscritti. 


il quale manifestò più sempre il 
genio e il carattere in mezzo alle pedanterie, alle cospi- 
Tazioni de’ mestieranti astiosi, come sempr e maligni, 
è în mezzo a un popolo melenso che non 
caso di aver nel suo 


| vizi immutabili e nelle sue scarse virtù, e che accor- 


reva solo per ridere e colla stessa indifferenza alle sue 
creazioni come alle fiabe del suo rivale Carlo Gozzi, e 
che infine non s'accorgeva comegli, il Goldoni, ne il- 
lustrasse il vernacolo e i costumi, e come il nome di 
Venezia, mercò l'opera sua, în quell'età di miserabile 


| la mente, puro, il carattere. 
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decadenza, acquistasse una gloria tutta nuova, unica 
in Italia e tutta pura perchè artistica, — Carlo Gol- 


doni, dico, non ha qui, a Venezia, sua patria, nem- 
meno un teatro che rammenti il suo nome e nemmeno 
un degno monumento che, ricordando ai posteri la gloria 
sua, quella di Venezia @ dell'Italia, lo rivendichi da 
tante guerriglie sofferte, ed animi i giovani ad amar 
l'arte con vero disinteresse, come fu bene intesa da 
lui, e a serbarsi illesi nei pettegolumi letterari, e pura 


Così Byron fu accarezzato a Venezia: Carlo Goldoni 
vi fa invece osteggiato. Venezia deve al solo Goldoni 
una delle sue glorie più belle e più durature, ed an- 
cora non ha fatto niente che sia degno di lui. Goldoni 
ha solo un povero busto nella loggia del palazzo du- 
cale, dove, accanto all’effigie di uomini veramente sin- 
golari, si vedono inalzate dalla boria dei ricchi nipoti 
Statue ad avi affatto mediocri, e dove pur mancano, i 
busti dell’infelice Gaspara Stampa, del lirico affettuoso 
Luigi Carrer, dello storico più coscienzioso e più origi- 
nale della repubblica veneta Samuele Romamin. Nel- 
l'atrio esterno del teatro la Fenice fu collocato nel 6 
dicembre 1830 un basso rilievo al principe della com- 
media italiana, ma questo ebbe solo luogo per 0) 
dei soci del Teatro, non di Venezia. Ora il tempo, forse 
complice della smemoratezza degli uomini, sta per finire 
di cancellar del tutto l'iscrizione. E così la lapide, 
posta în cima alla porta della casa ove Goldoni nacque, 
Sofferse e scrisse le suo migliori commedie, sta ormai 
per cadere. Insomma il Goldoni non ha degno monu- 
mento a Venezia, nè v'ha alcuno che firopone di eri- 
gerlo. Già sta compiendosi dopo tanto indugio quello a 
Daniele Manin, ed è giù collocato quello al Paleocapa; già 
si pensa a erigere un bel monumento a lord Byron che 
soggiornò a Venezia tre anni soli, e intanto niente si 
Ugo Foscolo che visse qui 
sedici anni e più, e niente si fa al sommo Carlo Goldoni. 
antiche glorie di Ve- 
una nuova, Egli è 


verso l’Ingì nia generosamente 
tanti esuli i loloroso l'esilio. Ma 
è pur vero altresì che Carlo Goldoni è gloria tu! 
nostra, pura d'innesti forestieri, e tuttavia mal riverita. 
Inalziamo un monumento pure a 
d'ogni patria e inneggiatore dell’ Italia e di Venezia, 
ma prima inalziamolo a Carlo Goldoni: è nostro 
dovere, è dovere dell'Italia, e deve infatti l'Italia con- 
correre tutta a tal rivendicazione non altrimenti che 
all'omaggio a lord Byron. 

Alcuni mi dicono che il genio s' inalza da sè il suo 
più bel monumento nella storia; vero, ma allora perchè 
popolare l'Italia di tanti mausolei ? perchè tante statue, 
tante epigrafi ? CARLO RAFFAELLO BARBIERA. 


BREA, ha 


UNA FERRIERA AS. GIOVANNI IN VALDARNO. 


Ingegnere Orlando nella sua interessante memoria 
sull'industria del ferro; letta il 7 settembre 1872, în 
occasione del Congresso degli Ingegneri ed Architetti, 
tenutosi a Milano, deplorava che industria siffatta fosse 
negletta e posta in non cale, e l'Italia, che possiede 
tina gran quantità di sedimenti torbosi, e di piligno 
(o lignite), non si desse a tutt'opra per affrancarsi e 
liberarsi dagli immensi tributi che continuamente è 
obbligata a chiedere alle altre nazioni. 

Sono corsi due anni dacchè il solerte Orlando 
faceva voti per lo sviluppo di questa benefica indu- 
stria, quando una Ferriera, è, sì può dire, quasi iatie- 
ramente sorta. 

A 48 chilometri da Firenze, allo sbocco di una 
stazione della strada ferrata Aretina, in mezzo alla 
fertile vallata superiore dell'Arno, a S. Giovanni, pa- 
tria di Masaccio e di Giovanni da San Giovanni, un 
edificio si è inalzato dalle fondamenta, sotto la direzione 
di un uomo attivissimo, il sig. Luigi Langer, per la 
fusione del ferro. 

Facendo tesoro delle cave di lignite, che si trovano 
a poca distanza nel Comune di Cavriglia, si sono messi 
in opra due forni, per riscaldare l'uno, per puaddellare 
l'altro, sul modello Ponsard, che altro non è, che una 
avveduta modificazione di quello Siemens, così calda- 
mente raccomandato dall'Orlando nella citata _memo- 
ria, e già si lavora e si fonde a tutt uomo. Oggi la 
fertiera di S. Giovanni è un fatto compiuto ed inco- 
mincia a dare î felici resultati, che gli egregi azionisti, 
a capo dei quali sta l’infaticabile Ubaliino Peruzzi, 
avevano il diritto di attendersi. 

Nè il benefizio di questa ferriera sta solo. nel risve- 
pur le forze vive del paese, ma ha prodotto altresi 

rilevante vantaggio di aiutare quelle povere popo- 
lazioni che languivano nella miseria. 

A sentire il brigadiere della benemerita arma, non 
v'è più nè un povero, nè uno che trasgredisca al sesto 
comandamento del Decalogo. 

Davvero che le sarebbero fortune queste da augu- 
rarsi ad ogni paese! 

Dopo avere accennato il fatto, 
spero avvenire! 


Firenze, aprile 1874. 


fidiamo in un pro- 


Ing. GIOVANNI PINI. 


L'ILLUSTRAZIONE. 


UN CAPODOGLIO IN TERRA 


Capodoglio arenato a Porto S. Giorgio, 
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I TESTIMONI COMPIACENTI, Quadro del Cav. S. Mazza. 
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ANEDDOTI ARTISTICI E SOCIALI 
SU Giovanni Dupre. * 

Giovanni Duprè nacque da un 

intagliatore in legno che tenne 


Guicciardini in Firenze, seguitò 
l'arte dél padre ma andò lavorante 
presso altri. Contemporaneamente 
al mestiere, studiava l’arte del mo- 
dellare in figura e concorse ad uno 
dei premi triennali (basso rilievo 
in gesso) solito darsi dall’ Acca- 
demia di Belle Arti. Il di lui com- 
petitore fu lo scultore Caselli, tut- 
tora vivente, che non è mai uscito 
dalle più basse sfere della medio- 
crità, eppure Caselli e Duprè ebbero 
diviso il premio, e ciò dimostra che 
i primi passi nell'arte anche di 
«questo ultimo non furono gran cosa, 
In quel tempo dentrola piccola 
cerchia della piccola Firenze la 


maggioranza dei fiorentini com-, 


pendiava tutte le idee politiche 
nella parola Granduca; l’esistenza 
delle ferrovie e del telegrafo era a 
sola cognizione dei dotti, e per i 
più,all’infuori della Toscana vi era 
dell’ altro mondo semplicemente 
perchè vedevano arrivar forestieri 
di tante e diverse nazioni; ma sa- 
pevano anche che venivano ad am- 
mirare i nostri monumenti, e fra 
tanto noncuranza del passato e del 
futuro, il culto delle belle arti era 
allora, come sempre, il sentimento 
il più vivo, il più diffuso, il più sen- 
tito, insomma ciò che può dirsi un 
patrimonio intellettuale comune 
all’immensa maggioranza dei fio- 
rentini. Con questo sentimento, non 
è adirsise lacomparsa di una nuova 
opera d’arte desse alimento alla 
curiosità di vedere.dì discutere, di 
giudicare; e felici tutti se lanuovità 
erabella o almeno creduta tale. La 
fortuna di entusiasmare toccò allora 
al giovine Duprè con l'improvvisa 
esposizione del suo Abele mori- 
bondo. — Non si parlava che del- 
l’opera e dell’artefice, tuttala città 
era dominata da un pensiero solo; 
si fecero ritratti, si stamparono 
biografie e fino l’innocente Gazzetta 
dli Firenzrebbe Ja consolazione di 
pubblicare: articoli che non erano 
usciti dalle solite forbici, e la rara 
fortuva di parlar di una cosa che 
faceva piacere a tutti. — Dico tutti 
e non erro, perchè venendo in quel 
tempo a Firenze l'imperatore Ni- 
colò di Russiatdi tallieta novella ne 
trovò ripiena la Cortestessa, e sfug- 


1 Mentre si stampava vel terzo nu- 
mero ln biografia del Duprè dettata pel 
nostro foglio dal chia letterato signor 
cav. Cesnre Donati, ci pervenne il presente 
articolo ricco di ‘aneddoti e di osserva- 
zioni prese sul vico da un caro amico, 


* nezzo artista, mezzo letterato, e tutto 
ialantuomo. che ha passato gran patte' > 


della vita nella. baraonda artistica fioren- 
tina. 


Loinseriamo di gran cuore poichè non 
è affatto una ripetizione della biografia, 
con varianti, ma uno scritto affatto ori- 
giuale che può stare da sè. 


LA MUSICA DELL’AVVENIRE 


(Bozzetto dello Senltore Prerno Costa). 


gire ad una simil notizia era impos- 
sibile come non volere essere a con- 
tatto dell’aria che ne circonda. E 
Nicolò volle vedere l’Abele, e fosse 
gusto per l’arte o desiderio di fare 
un grazioso omaggio alla delicata 
suscettibilità di una popolazione 
entusiasmata, commise il marmo 
all’ Artista, e hbattendogli dolce- 
mente alla spalla gli disse: Fatemi 
anche il Caino. 

To non so se tanta liberalità del 
regnante straniero mettesse in im- 
barazzo il Granduca, che fu detto 
da molti aver più volte dichiarato 
ingenuamente che di belle arti non 
ne capiva nulla; ma può darsi be- 
nissimo che anche lui come re- 
gnante dovesse avere,'almeno per 
tradizione, qualche barlume del- 
l’arte di governare e compren- 
desse la convenienza d’ imitarne 
l'esempio, perdonando allo Czar 
In stoccata che involontariamente 
gli tirava alla borsa, in virtù del- 
l'amninestramento che onorando un 
artista universalmente acclamato, 
s'insinuava nella riconoscenza di 
tutti e si sarebbe veduto salutato 
con maggiore ossequio. Fatto sta 
che se Niccolò fu lodato, Leopoldo 
Secondo meritò altrettanto perchè 
se quello volle le opere in marmo, 
questo le ordinava in bronzo e le 
destinava alla galleria Pitti fra i 
capi d’arte dei più sommi maestri. 
— Come avviene sempre, gli uomini 
chein untratto levano gran fama di 
sè trovano migliaia che fanno sca» 
lino della propria ammirazione per- 
farli salire tanto..... tanto che final- 
mente l'altezza diventa vertiginosa, 
ed è allora che ha più potere qual- 
che parolina un po diffidente, un 
po’ maliziosa di pochi, per turbare 
la tranquillità di chi è spinto alle 
nubi. — Alcuni ‘giovani ‘dell’ Acca- 
demia dissero niente meno che 
l’Abele era gettato dal vero, e di 
questa opinione si chiarì franca- 
mente il professor Costoli; ma ‘al- 
tri sostenevano la vera abilità del 
Duprè, e così fra i detti Bellartini 
di quell'epoca sorse una fiera dis- 
puta — era una ‘questione che ap- 
patteneva a loro, di.pieno diritto 
e la trattavano con tutto quell’ar- 
dore che c'è da immaginarsi in una 
scolaresca. Bartolini, da vero furbo, 
non volle mischiarsene.. Ma chi 
aveva ragione? Tutti e nessuno, 
perchè ai ragionamenti mancava- 
no le prove. È vero che l’uomo 
che aveva servito di modello, il 
Pietrai, scongiurato, lusingato, mi- 
nacciato anche, disse sempre che 
egli non'si era fatto mai formare 
col gesso nessuna parte del corpo 
da servire all’Abele; ma se Pietrai 
per gli uni era l'angelo della ve- 
rità, per gli altri era l’uomo ven- 
duto. Fortuna volle che trovato il 
preteso corpo del delitto, un egre- 
gio uomo lella scienza; il professor 
Ferdinando Zannetti, allora’ alla 
cattedra di anatomia descrittiva e 
pittorica. si offrisse volenteroso 
a por fine a tante dispute. Alld*pre- 


senza dei belligeranti fu fatto nudare il Pietrai, | 


emesso accanto all’Abele nella medesimaposal’A- 
bele era tutto più grande e le gambe molto più 
eleganti di quel che il vivo non avesse. Così i con- 
tendenti tornarono tutti a studiare, ed era ormai 
tempo. — Da ciò si può bene argomentare con 
qual febbre Duprè lavorasse alla sua seconda 
opera, il Caino, che doveva o affermare la sua 
fama o distruggerne l'avvenire. Tutti aspetta 
vano ansiosamente; ma ahimè! se il Caino non 
fu giudicata opera spregevole, fa assai lontana 
da quel bello che i bene intenzionati gridavano 
miracoloso; per conseguenza nemmeno gli avver- 
sari poteron dirla opera gettata dal vero, e fu 
così che l’artista passò dalla bottega dell’inta- 
gliatore in legno allo studio dello scultore in 
marmo senza che nessuno mettesse in dubbio che 
egli aveva il diritto di continuare in quella via 
che si era prescelta, 
(La fine al prossimo numero.) 


“ 


DI UNA NUOVA GROTTA A. MONTECATINI. 


La Val di Nievole è senza dubbio de luoghi 
più ameni e deliziosi d'Italia, che tanti ne ha 
d’incantevoli. Cielo ridente, aria dolce e salubre, 
suolo ubertoso a mo’ di giardino coltivato, svegli 
e ingegnosi gli abitanti, e qua e colà viste sin- 
golari e pittoresche, e città, e castelli, e terre po- 
polose ed industri. 

Quella di Montecatini è, come tutti samio, 
sopra ogni altra famosa per le antiche sue terme, 
dove in estate da più parti d’ Italia, e da Toscana 
in ispecie, molti cercano salute o ricreamento. 
I bevitori dell’acqua meravigliosa passeggiando 
sotto i fronzuti viali o aggirandosi pe’ misteriosi 
boschetti, non sanno forse, o non ricordano, che 
tutte quelle delizie erano di là da venire, quando 
Cosimo I smantellava e mandava a sacco la terra 
di Montecatini, colpevole d’aver accettato guar- 
nigione da Piero Strozzi, durante la guerra sa- 
nese. Ora, la Dio mercè, non vi son più guerre 
sanesi nè pisane, e la guarnigione di Monteca- 
tini, rinforzata, per la stagione delle bagnature, 
di due carabinieri reali, non dà noia a nessuno, 
perchè nessuno le dà noia. 

To vorrei sulla mia tavolozza i colori di Carlo 
Dickens per mettervi vivi e parlanti sotto gli 
occhi i luoghi e le persone di Montecatini al 
tempo|della bagnatura. Vorrei farvi passare a 
rassegna i bevitori credenti e gli entusiasti, i 
liberi bevitori, i compiacenti, gli apatici, e tutti 
insino a uno gli effetti del bevere senza uscire 
dalla decenza. Vorrei farvi risonare all'orecchio 
le ‘leggende, i racconti, i dialoghi intorno ai mi- 
racoli della fonte del Tettuccio, o di quella della 
Torretta; dipingervi i tipi, gli atteggiamenti, i 


> desiderî, i sorrisi, le uggie; vorrei, insomma, che 


quel piccolo mondo, accozzato dal caso, potesse 
plasmarsi tutto intero al solo scricchiolare della 
mia penna di ferro, e metto pegno ne sareste 
contenti. 

Ma questo non è luogo da ciò; e se sono en- 
trato a parlare di Montecatini, non è stato certo 
coll’animo di descriverlo. Sarà forse per altro 
tempo e per migliore occasione. Oggi vo’ solo 
farvi sapere che alle tante delizie di che la na- 
tura e l’arte gratificarono quella terra ivven- 
turata, ora se ne aggiunge un'altra ; e questa è 
la grotta pur mo scoperta. Se la celebrata 
di Monsummano, a due passi da li, è oggetto 
degnissimo di meraviglia, e dispensatrice di sa- 
lute ai rattrappiti, questa di cui parliamo potrà 
essere richiamo piacevole ai curiosi, e aggiun- 
gere pregio al dilettoso soggiorno. 

Ecco, ve la descrivo, secondo i ragguagli che 


raceolsi in questi primi giorni, da chi fu a ve- 
derla. Si penetra in quella da un'apertura sopra 
la volta della grotta, che è come dire l'abbaino 
del tetto, e per una scala a pioli si va a dare su 
d’una specie di ballatoio sporgente dalla parete 
interna. Una seconda scala permette di scendere 
dal ballatoio a un'ampia sala di forma circolare, 
tutta adorna di bei stalattiti e stalagmiti, che 
a tratti, dove sono più grossi, si vanno a congiun- 
gere in forma di colonne, con bellissimo vedere. 
Dalla sala si diramano in vario senso, due gal- 
lerie, una delle quali ha il piano alquanto ascen- 
dente, l'altra il suo contrario, Quasi al mezzo di 
questa trovasi una seconda sala, meno bella ed 
ampia della descritta. La galleria ascendente è 
assai danneggiata; massi enormi veggonsi quivi 
staccati dalla volta, e molti stalattiti spezzati e 
guasti, Il che non può derivare se non da ciò, 
che la volta della galleria essendo assai prossima 
alla superficie del suolo, sente gli effetti dello 
esplodere delle mine che si fanno scoppiare di 
frequente in servizio di una cava vicina, In essa 
galleria sono singolari alcuni stalattiti per la 
forma che hanno di festoni bizzarramente ripie- 
gati; percossi con la nocca delle dita mandano 
il suono del vaso in terra cotta. Forse si sono 
formati da uno stillicidio impregnato di bicar- 
bonato di calce, che dalla volta della grotta 
striscia lungo le pareti laterali di essa, prima di 
toccarne il piano. 

Misurata così a occhio, tutta la lunghezza 
della grotta si direbbe un cento di metri; ma 
non v'ha certezza che così sia. La temperatura, 
sperimentata con due buoni termometri per circa 
tre quarti d'ora, si mantenne a 12 Reamur o 15 
centigradi; vale a dire poco più della tempera- 
tura ordinaria, 

Questa grotta non è una meraviglia geologica 
come l’altra di Monsummano, nè ha com'essa 
qualità termali, poichè è priva di un lago pro- 
fondoedituttele accidentalità che si richieggono 
all'uopo. Non pare neanco che la sua tempera- 
tura possa mai differire di molto dalla esterna, 
colla quale per aleuna spaccatura si dee con- 
fondere. Dalla natura del limo che imbratta gli 
stalattiti, dalle ossa non fossili, non rosicchiate 
che si rinvennero, insieme con avanzi di crostacei 
e conchiglie fluviali, e ghiaiottoli arrotondati in 
gran copia, composti di una roccia che trovasi 
all’esterno, si può indurre che in tempo di grandi 
pioggie le acque penetrando dalle spaccature 
sopraccennate mutino la grotta in un vero e pro- 
prio torrentello sotterraneo. Cotale induzione è 
rafforzata dalla presenza di una piccola sala- 
mandra, molto comune nei dintorni di Monteca- 
tini, i cui occhi non atrofizzati (come accade 
degli animali vissuti sempre al buio entro grotte 
o caverne), fanno manifesto essere quell’anfibio 
stato alcuna volta all’aria aperta, e penetrato poi 
nella grotta o di proprio moto, o portatovi dalle 


Acque, 


Ci pare di aver detto assai di questa grotta, 
pel tanto che se ne potè raccogliere da lettere 
particolari, e da un giornaletto del luogo che ne 
parla. Onde ci rimarremo, facendo voti che la 
scoperta avventurosa, se non può volgersi a bene- 
fizio della salute, giovi almeno ad accrescer pre- 
gio alle Terme di Montecatini rendendone più 
piacevole il soggiorno. AZ. 


ARCHEOLOGIA. 


PALERMO, aprile 1874. 

Il vento tira propizio alle scoperte archeologiclie. 
Non è guari ne fu fatta una casualmente in Acireale, 
presso le antiche Terme sifonite, di molti pavimenti a 
mosaico, l'uno all’altro consecutivi. 


Li rinvennero scavando alcuni braccianti nella con- 
trada Isola, di proprietà del signor Salvatore Candela, 
ed occupano in superficie oltre 60 are di terreno. 

Il pavimento di una camera sotterranea, già disco- 
perto, e visibile a tutti, è contesto di bellissimi disegni. 
È a foggia di dadi verde cupo e bianco, con in centro 
un ippogrifo. La porta di cotesta camera guarda a 
mezzogiorno. Ne esiste la soglia di sasso vulcanico. 
Dinanzi ad essa sì trovò un sepolcro con ossa umane, 
& poi lì presso chiodi, ferramenta della stessa porta, 
frantumi di lastre di marmo bianco, cornici, vasi, an- 
fore ed altro. Gli archeologi vogliono che rimontino ai 
tempi quando la Sicilia era sotto la dominazione romana. 
Alla loro costruzione contribuirono al certo peritissimi 
artefici; e stante il peso dei grandissimi materiali adlo- 
perati, si afferma che vicino a quei luoghi doveva sor- 
gere una città opulenta e colta. Siccome poi la scoperta 
fu fatta vicino alle famose Terme sifonite, si aggiunge 
che probabilmente quel colossale edifizio che giace nelle 
macerie doveva essere dipendente da esse Terme, e 
destinato 2,000 anni or sono ai pubblici bagni. Mentre 
gli eruditi si arrovellano, ecco che un’altra scoperta in 
Selinunte viene a distrarre l’ attenzione dei curiosi dalle 
Terme di Acireale. 

Ad occidente del SeZinus (Modione) si è scoperto un 
tempio tetrastilo di vigidissime forme antiche, la cui 
architettura può dirsi quasi ben conservata. Esso sorge 
in mezzo al un vigneto abbandonato sulle terre dei 
signori Messana, i quali, avutone sentore, tosto sì accin- 
sero agli scavi bisognevoli. A quattro metri di pro- 
fondità trovarono il pavimento del tempio, la cui fac- 
ciata orientale, decorata da due colonne e da due pilastri, 
apparì come per incanto, toltane la sabbia che rico- 
privala. Ai lati di essa facciata due corpi fiancheggiano 
un piccolo cortile contornato di un gradino. Idoletti ed 
utensili varî, sacri e profani, si sono ad ogni piè sospinto 
ivi rinvenuti; e una iscrizione trovata nell’ Apollonio 
selinuntino aiuta i periti nelle loro congetture che co- 
testo tempio sia stato dedicato a Cerere. 

C'è chi nega rotondamente tale ipotesi, e vuole che 
il monumento, di che vi fo cenno, non sia un tempio 
tretastilo, bensì l'ingresso di qualche sacro recinto, 
perchè mancano alla facciata Je quattro colonne, che 
ne sono il distintivo caratteristico. 

Siano propilei, sia tempio in arîtis. sia che si vo- 
glia, il monumento selinuntino al di là del Modione ha 
sollevato un battibecco fra gli amatori delle belle arti, 
che attendono i responsi dalla Commissione di Antichità, 
la quale alla fin fine dovrà rompere l’ostinato silenzio. 

G. VILLANTI. 


Roma, maggio 1874. 

Come si era preveduto, le scavazioni delle terme 
private di cui tenemmo parola, rinvenute nel nuovo 
quartiere dell’Esquilino sono quasi terminate; e già si 
è potuto nella loro integrità rilevarne la pianta. Da 
altri particolari, come dai bolli dei tegoloni benissimo 
conservati, si conferma senza fallo essere codesta opera 
dei tempi Dioclezianei. 

Nulla di veramente prezioso vi si rinvenne fino 
adora, se si eccettua un anellino d’argento ornato di ‘ 
corniola incisa. È 

Nella via che conduce alla porta S. Lorenzo è tor- 
nato in luce lo speco di acquedotto antico, ove si trovò 
di curioso un manico di coltello in osso che deve avere 
appartenuto ad un auriga circense, perchè ha intagliato 
da un lato lo scudiscio ed il berretto dell’auriga eun 
nome (EVPRE), certo quel dell'auriga, e dall'altro la 
testa di un cavallo chiamato NEREO, ed una palma 
allusiva probabilmente alle vittorie dal medesimo ri- 
portate. 

Presso la chiesa di S. Maria Maggiore una nuova 
Fortuna di mediocrissime forme, è venuta ad accre- 
scere il numero delle esistenti, e tanto per non perdere 
i suoi attributi, ecco che subito ci fa rinvenire nella 
già Villa Altieri un antico cammeo in pietra onice di 
figura ellittica. — Il rilievo rappresenta due busti ve- 
lati, ad uno dei quali manca la testa per antica rot- 
tura. L’altro busto, intatto, è di una figura femminile 
col capo coyerto da un bianco velo e ornato da una 
corona di papaveri. È lavoro perfetto. 

Apparve pure nel lato sinistro della via Merulana 
un’ampia sala terminata da un abside semicircolare 
Nella quale si osservano cinque nicchie quadrate. L'in- 
tonaéo delle pareti è dipinto a fondo cinabro, con ornati 


L’ ILLUSTRAZIONE. 


rappresentanti grifi, maschere sceniche, meandri ecc. 
Ma le nicchie contengono stupende vedute di giardini 
ornati di piante esotiche e di fiori, su cui posano 
uccellini dipinti con grazia singolare. 

Questi affreschi hanno un merito uguale, se non 
superiore, a quelli della Villa di Livia. 

Finalmente di più notevole, sempre nell Esquilino, 
furono rinvenuti nel decorso mese i seguenti oggetti: 

1° Un gruppo in tutto rilievo e ‘conser vatissimo 

rappresentante il sacrificio mitriaco del toro. 


2° Un basso-rilievo contenente tutti i simboli di’ 


detto culto mitriaco, e nel quale, nella parte inferiore 
della tavola sono scolpite due prove di iniziazione. Di 
più vi si scorgono traccie di doratura e dipintura, e 
* nel mezzo vi si legge la seguente iscrizione: 
UG 
PRIMVS PATER FECIT. 
E. STAMPANONI, 


i 


SPIEGAZIONI E COMUNICAZIONI. 


Su Gabriele Pepe ci scrive il signor Pasquale 
Albini direttore della Gassetta della Provincia di 
— Molise che ha visto con commozione « il bel disegno 
del Cenni » ma che si crede în dovere di correggere 
alcuni errori DLE prof. Uda. Gabriele Pepe non 
ora congiunto di ino nè di Guglielmo, solamente 
‘coetaneo ed amico; non nacque a Boiano ma a Civita- 
campomarano, comè risulta dalle Vite degl’ IMustri 
Molisani opera dello stesso Albini. 


Relativamente al gruppo del fratelli Caîroli ci 
giunse una lettera dell’ incisore sig. Angelo Colombo, 
“nella quale dice, che veramente il sig. Treves gli diè 
commissione d'incidere un disegno eseguito dal signor 
Barchetta, riproducente quell’ardita opera d’arte; ma 
che nel tempo di una forzata assenza da Milano avendo 
i suoi aiuti sciupato il legno, e volendo riparare al 
guaio, fecero effettivamente un ricalco e SO 
lavoro al sig. Treves nel tempo prescritto; i signor 
Treves, dal canto suo, lo pubblicò in buona fede. 

Aîle nostre incisioni che non lianno tutte un ar- 
ticolo speciale illustrativo è consacrato qualche periodo 
dell’ Attualità. — Rimane soltanto da dire una parola 
sul bozzetto dello scultore Pietro Costa La Musica 
dell Avvenire che diamo a titolo di varietà amena. — 
Il signor Costa genovese , giovanissimo , abitante in 
Roma, lo improvvisò in occasione di quella ben riuscita 

_fiera umoristica organizzata nel decorso carnevale dal 
Circolo Artistico Internazionale allo scopo di benetl- 
cenza. — La graziosa fantasia fu acquistata dal signor 

Pittara per conto della Casa Reale. 


11 Crittogramma inserito nel nostro N. 3, non fu 
esattamente spiegato nè dal signor Ingegnere Marco 
De Cassinis, nè dal signor Gustavo D. Croce.— La vera 
interpretazione, comunicataci dal sig. Giusti, è questa: 
- Perduta battaglia molti morti Generale prigioniero 
ritirata disordine. ks 

Îll prof, B. E. Maineri c'invita a rettificare un 
ertore incorso nella biografia dell’ rio cav. Salvatore 
Mazza, e precisamente il nome del pittore inglese 
Landseer, che fu stampato Landonio. - 


Da 


ANCORA DEL MONUMENTO A MORGAGNI, 


Nel N, 74 del Piccolo Monitore di Bologna (15 aprile) 
fu inserita la seguente lettera che riportiamo nella sua 
integrità, lieti di completare con una lode tanto meritata 
il cenno del nostro corrispondente di Bologna. 

Solamente facciamo osservare al sig. B. R. che non 
può venire a noi la taccia d'incuranza delle glorie pa- 
trie, a noî che facciamo ogni sforzo per mantenere alla 
nostra Rivista illustrata un carattere completamente 
nazionale. ° 

« EGREGIO SIGNOR DIRETTORE. 

» Quello splendido giornale che è l' IMustrazione di 
Roma, nel suo numero 3 riportando in una incisione del 
Ballarini il monumento di G. B. Morgagni, scolpito dal 
nostro Salvini, l' accompagna di un articolo illustrativo 
sottoscritto S. che così incomincia: « La città di Forlì 
con insigne monumento vuole conservata la memo- 
ria ece. ecc.» Oh perchè il sig. $. non ha dette le cose 
nel loro vero essere? Perchè non ha aggiunto una pa- 
rola, ricordando chi divisò il monumento, e chi l'ha 
pagato? A che tacque il nome del comm. Camillo Ver- 
sari prof. di patologia generale in questa Università? 
Egli fu che consacrando al grande Anatomico suo con- 
cittadino, studi, affetti, dovizie si dette ad illustrarne 


le. opere e a farle conoscere all'Italia Fu egli che rovi- | 


stando per anni molti nei polverosi archivi di Bologna, 
di Venezia e di Padova, la sua città natale fe ricca 
di molti preziosi autogratì del grande scienziato; e 
scopertane una rarissima medaglia nella biblioteca di 
Padova la illustrò e ne scrisse pregiati volumi. Fu 
egli che mal sopportando di vedere la sua città natale 
indifferente alla grandezza del sommo italiano, negargli 
l'onore di un monumento, pregò e ripregò il suo Mu- 
nicipio a provvedere. E fu egli che visto tornare in- 
vano ogni esortazione commise allo scultore Salvini 
quello stupendo lavoro che gli costò meglio che trew- 
tacinque mila lire. 

« Quando un privato, che non dispone di copiose rie- 
chezze, compie di simili opere, mi pare che la stampa 
non dovrebbe tacerne, o dirne almeno qualcosa quando 
ne cade il taglio e quando proprio non se ne può fare 
a meno. Oh se il prof. Versari fosse uno straniero !! » 


A quest'articolo rispose con bizza inopportuna il se- 
gretario capo del comune di Forlì in un comunicato sul 
Corriere dell'Emilia del 21 aprile. — L'IMustrazione, 
ingiustamente bersagliata, si appellò direttamente a quel 
funzionario, il quale disdisse tutto quanto vi è di vio- 
lento nel suo scritto. — Ma siccome dopo le sfuriato vi 
sono i fatti, che a noi pure preme far noti, stacchiamo 
da quel comunicato i seguenti periodi : 


< Jo professo la più grande stima, e come concitta- 
dino, la' più grande riconoscenza al comm. Versari, Il suo 
dono al paese ha pochi riscontri nei nostri tempi, e lo ha 
reso altamente benemerito della patria; ma che proprio 
il Municipio nonsi sia mai curato delle onoranze a Mor- 
gagni, eche la nostra città sia stata indi/ferente, è una 
ingiustizia che il signor B. R. vuole regalarci, e che 
non dobbiamo accettare. 

» Scrivendo di questo nella sua lettera, egli poteva 
pigliarsi il disturbo di prendere qualche notizia di qui, 
ed avrebbe saputo che i nostri avi gli innalzarono due 
memorie, una a cenotafio in S. Girolamo, l’altra con me- 
daglione portante il suo ritratto in questo palazzo co- 
munale, è lo dichiararono Nobite di Forlì, che nel 1856 
la Società Medico-Chirurgica di Forlì sì fece iniziatrice 
di un monumento a quel grande, e raccolse somme da 
tutte le parti d’Italia; ma i tempi erano contrari e fu 
fatto poco: quel poco però si pose a frutto attendendo 
momenti più propizi. Nel 1868 la stessa Società fece 
rivivere il suo progetto, e ne impegnò il Comunale 
Consiglio, il quale richiese a Padova le ceneri del 
Morgagni. Il concetto di festeggiare il centenario del 
grande Anatomico incominciò così ad entrare nella co- 
scienza dei cittadini; se ne parlava come di cosa desi- 
deratissima e vicina, tanto che venne presentato al Con- 
siglio un progetto di un monumento da un egregio scul- 
tore forlivese. Fu allora che il chiarissimo comm. Ver- 
sari offerse al Municipio di fare eseguire a suo conto la 
statua, offerta che questo accettò di gran cuore. 

» Venute innanzi le cose, il Municipio assunse dal 


canto suo un'iniziativa efficace per preparare la festa cen- 


tenaria,la quale avrebbe avuto luogo nel decorso anno, 
se il timore del còlera non avesse spostato il Congresso 
Medico che doveva tenersi in Bologna, festa che invece 
si farà a settembre Prossimo, Infatti esso sostenne la 
spesa del basamento per circa L. 8,000; ha fatto coniare 
una medaglia commemorativa dell'inaugurazione da 
uno dei più distinti incisori; ha acquistato la maggior 
parte e più importante dei manoscritti Morgagni, spen- 
dendola egregia somma di L. 11,000; ne ha cercati e 
ricevuti in dono altri dal comm. Versari, dal signor An- 
tonio Prati, el avv. Rodolfo Domenico Rossi di Forlì. 
Haassunto a metà col Municipio di Bolognala spesa per 
la stampa di 200 lettere di Morgagni a Zanotti e vice- 
versa;‘ed è preparato infine a sostenere la spesa della 
festa con quel decoro che conviene alla fama del grande 
concittadino. 

»..« Sarei desolatissimo se si credesse cha io abbia 
inteso di torre il merito ad alcuno, molto meno all’egre- 
gio comm. Versari, che in quest'opera ne ha tanto; ma 
appunto perchè ne ha già tanto, spero avere scusa 
dalla sua modestia, se mi sono permesso di staccarne la 
‘porzione che può doversi agli altri, e di non aver la- 
sciati passare nella pubblica opinione fatti ed idee con- 
trari alla verità. 


» Dev.mo Servitore 
» Avv. ANTONIO SANTARELLI 
> Segret. Capo del Municipio. » 


rn 


POPOLAZIONE 
ED ISTRUZIONE PRIMARIA IN ITALIA. 


Non sarà senza interesse pei nostri lettori il conoscere 
la cifra della popolazione, e la relazione di essa col-- 
l'istruzione primaria in tutto il Regno, desunta dall'im- 

rtante pubblicazione statistica fatta per cura del 
Ministero d'Agricoltura Industria e Commercio. 

Quanto alla popolazione sappiamo che negli 8382 
Comuni del Regno ai 31 dicembre 1861 erano 25,024,191 
abitanti e che al 31 dicembre 1871 questa cifra sì è 
elevata a 26,801,154 con aumento în 10 anni di 1,776,963 
abitanti compresa Roma. 1 

L'aumento medio è staw di 7,10 per cento, il mari 
mum di 19,50 ‘4, rappresentato dalla Provincia di 
Padova, ed'il minimum di 1,75 9 della provincia 
Ci Ti Popoiazione trata è 19,022,046 Ia 

concentra: 022,046; è que! 
AIAR 6,878,208 abitanti. ; 
isiedono nelle città 8,360,942 individui distribuiti 
în 411 Comuni, e nelle campagne 18,360,942 idividui 
sparsi in 7971 Comuni. 6 

Quanto alla densità di popolazione, su tutta la 
superficie del Regno di 296,305 chilometri quadrati 
la media è di 90 abitanti per chilometro, il mawi- 
mum di 851, rappresentato dalla provincia di Na) li; 
ed il minimi di 23 abitanti per chilometro, dalla 
provincia di Sassari. ; 

La media degli Italiani residenti all'estero è di 1,70 
por cento abitanti, il mavimum di 15,09 per la pro- 
Lincia di Porto Maurizio, ed il minimum di 0,03 abi 
tanti rappresentato dalla provineia di Teramo. | 

Degli Italiani all'estero, il 57,32 per. cento è in 
Europa, il 32,15 in America, 18,72 în Africa, l"1,54 in 
Asia, e 0,27 in Oceania. ? 

Quanto all'istruzione primaria, coloro che in tutto 
il Regno non sanno leggere nè scrivere formano in 
melia il 72,86 per cento dei quali il 67,07 per cento 
uomini, e 78,75 donne. 

Il mazimum (nella provincia di Caltanissetta) è 
di 91,67, di cui 87,06 uomini, 96,44 donne. a 

Il'minimum (provincia di Torino) da un totale di 
42,72 per cento, cioè un 36,14 uomini, e un 49,16 donne. 

Volendo poi fare una comparazione cogli altri Stati, 
secondo i dati delle Revue de France si avrebba la 
seguente scala discendente dell'istruzione primaria. 

Alcuni degli Stati Uniti, alcuni cantoni della Sviz- 
zera, l'alto Canadà, il Basso Canadà, la Danimarca, 
la Sassonia e la Prussia, Svezia e Norvegia, Wur- 
temberg, Baden, Olanda, Baviera, Belgio, Francia, In- 
ghilterra, Austria, Spagna, Italia, Grecia, Portogallo, 
Russia. 

- e 


SOACOHI. 


Soluzione del Problema N. 2. 


UT o0—c8:4- 2. Tf2—2: 3. b9—b4+ 4 0d4_b3 + 
dedi d3-L:(ab,0,d)T bb Matto 


la) 2 8.0 di_c2:4+-&. bIb4 + 
Tia: Dia=gI:(0f2) Matto 
D) 2. 


3 3. Red -d3:4+-1. _b9—bt + 
Disogi Tae Muto 

le) 2. te 3. Rc3—12:+4, 0 di—c2:+ 
DIRI Thaoda)—e2: > Matto 


I) 2... 8.Rc3_d3+4 Cd4_c24- 
Dial Diz-+(1) Matto 

e) (ARNO do 1 alia 
Tbh2—e2: Matto 


Inviata dal colo ingegnere Panizza di Venezia. 


Soluzione del Problema N. 3. 
b7—5-+2. Dhl—a8 3, Ce6—c5-+0c7—c8 fa C+ 
Uds—ohf Daia8(a Rab_aT Matto 
a) 2 BeT—e8 faA+-è poî matto 

CL] ran 
DI 2 B.01)8: fa C+ 
Ceb—e6:(0* Matto 
* N. B. —0 muove uno dei due pedoni. 
o) 2 3.078 frA+ 
Ces—d7 (d Matto 
8.0 e6—5+ 
Thi -hi(e Matto 
b. 8.0 e6—eT:+ 
Th7—ct: Matto 


ld) 2 
) 2 


f)t, 2 Cel ; x 

DASÌ Racsy Matto in duo modi 
oa DMa8t 

0 d3—cd: Matto 


Inviata dall'ingegnere Panizza. po 
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L'ILLUSTRAZIONE. 


PARTITA N, 4. 

Gaxtsrrro Di Re irregolare giuocato a 

Londra nel 1862 fra il Uav. Suint-Bon e 
S. Dubois. 


(Bianco) Cav. Suint-Bon. (Nero) Dubois. 
s Ù 


1 e7-e5 
2 
3 
4 
5 
6 
8 
9 D d8-£6 
10 O h8-e0 
ul D fa 
12 (0) 50(*) 
13 L 
14 Perduto 
Ts avrebbe forse. salvato la 
partita. 
Un giudizio poco gradevole. — A 


Rroposito della polemica fra il Dr. Van 
der Liude, che difende n spada tratta 
l'Arroccamento ristretto, Francese ‘0 
mop6O, come ki vi iamarlo, è S. I 
hois che propugna ccametito libero 
Italiane, un giornale tedesco în buoni te 
mini c'intuona: « Voi altri Italiani così 
» fieri del vostro passato în materia di 
» scacchi, ogar non fate nulla, non pro- 


» ducete nulla; duuqus non contate nulla, 
» La vostra scuola si può dit morta, e 
» voi non avete altro di meglio a fare 
» che di riunirvi al resto dell'Europa, tanto 

i superiore nella teorin come nell 
[el giuoco, » 


» A voi su 
» pratica 


icacciare in gula a chi l'espresse il 


detto umiliante, quand’anche în parte meritato, facendo 
sforzi eroici per rialzare la nostra bandiera, e cominciando 
dal riunire le sparse forze della Penisola in un gran Torneo 
nazionale ? 

CORRISPONDENZA. 


Sig. G. L. Mimbelli— Ricevette la Lettera sul. 
camento, ecc. ? I problemi saranno sempri i 
gnor Cav, Dossena. — R i 


coll’interessante articolo 


chese Buonadrata.— Gi 
Conte B— Quando c'invierà qualche suo bel partito? 
S. Dunors, 
——__— 
LOGOGRIFO. 
14259 
Di letizia son segno o di dolore. 
5486 
Or venerati or disprezzati siamo. 
3479 
Da me distingui che animale io sia. 
79382 
Ruro è il mortal che come me-si appella, 
1932 


Porta il mio nome una città d'Italia. 
4 9 


Sono il primo e il peggior fra gli animali. 


8689 
Mi faccio intender senza la parola. 
347619 
Il mio destin vuol che cantante io sia. 
123456789 


zione. 


Il flagello son io d'ogni Ni 


Spiogazione del Logogrifo procedente (N. 2) 


CAMIL 0 CASARINI 


morto îl 21 aprile 1874, 


EDICOLA proposta dell'Architetto Gruserpg SEGUsINI 
per l'urna che deve contenere i resti mortali dì Fran- 
cerco, Petrarca, 


APPUNTI BIBLIOGRAFICI E ANNUNZI, 


ScANDERBERG. — Storia albanese el secolo XV, per 


| SIRIO Zoncada — due.volumi — Milano, Tipografia 
e Libr 


è litrie» ditta Giacomo Agnelli, via S. Mar- 
2, — Prezzo dell'opera L. 7. 


MAMMA CE N'È UNA SOLA. — Racconto 
ai giovinetti di B. E. Maineri. — Milano, 
So it fre M. Guigoni, via Mauroni, 
31, 1874. 


AFFETTI. — Nuove poesie di Ro- 
mualdo Ghirlanda. — Milano, Stabili 
mento tipografico ditta Giacomo Agnelli 
nell’ Orfanotrofio maschile, 1874. — 
vende Lire 3 a favore delle feste centenari; 
a Lodovico Ariosto. 

Per mancanza di spazio siamo costreti 
ad annunziare soltanto queste nuove pub 
blicazioni, riserbandoci a inserire nel ven- 
turo quaderno analoghi studi bibliografici. 
Intanto raccomandiamo caldamente ai 
nostri lettori questi libri eccellenti, i 
quali meritano a più di un titolo di 
servire per lettura gradita delle oneste 
famiglie. 


L'AvvisaToRE degli impieghi vacanti 
governativi, municipali ed amministrativi, 
Giornale ufficiale per gli avvisi di concorso. 
— Prezzo per un anno L. 5; per semestre 
1.3. — Si pubblica il 10,20,30 d'ogni mese, 

L'Avvisatore stampato a più migliaia 
di copié e difluso in presso che tutti i 
Comuni delle provincie del Regno si può 


E uscito il numero di Maggio della Rivista Veneta, 


«diretta dall’avy, A. S. De Kiriaki, e contiene i seguenti 
lavori: 

L’ Esposizione Universale di Vienna nei riguardi 
delle piccole industrie da promuoversi in Venezia (In 
gegnere M. Treves.) — Dell'Economia Agraria nel di- 
stretto ili Lugo (Comm. Z: Bodio.) — Lavoro e ric- 
chezza nella Repubblica di Venezia (Commend. B. Cec- 
chetti.)—Il Comizio Agrario e di Piscicoltura di Venezia 
(K.) — Sulle Colonie Agricole, Lettere (P. Valussi.) — 
Rassegna bibliografica mensile(Avv. A. S. De Kiriakhi)— 
Annunzi. hi 


POESIE SOELTE di Giuseppe Regaldi, con prefazione 
di Eugenio Camerini — Firenze, Le Monnier 1874. 

È un graziosissimo volumetto tascabile di 490 pa 
gine, pieno di bellissime poesie, inspirate a un vivo 
amor di patria, e al sentimento del bello. Gli avveni- 
menti lieti o funesti del periodo del nostro risorgimento 
commuovono l’ autore allo sdegno, alle speranze, alle 


| gioie che si manifestano vivacemente nel ‘verso. Îl Re 


galdi è artista; e le sue descrizioni sono Stupende; i 
suoi viaggi nell’ Oriente sono tratteggiati ‘in modo 
schietto e splendido, da dar vita al pensiero e voce 
all’ affetto. AI sentimento corrisponde sempre la fan- 
tasia; e il vigore del suo poetico‘ingegno lo rende abile 
a rivelarsi nella più eletta forma artistica. Le poesie 
dlel Regaldi sono delicate; commoventi, ‘appassionate, 
dilettevolissime; e ‘una signora non può-non averle nel 
suo salotto, e leggendole, sono certo che 8° innamorerà 
«dell'autore. 
G. M. SERSANTI. 


395411 


Catino - Vanto - Cava - Antico - Vinto - 
Vino - Navi - Canto - Tino - Nota = 
Onta- Vita - Vaticano. 


Problema N.4 — Di L. Rossari, 
Cap.® del Genio. Î 


È Bianco, | 
Tl Bianco muoye è di matto al terzo colpo. 


& 
IN pui 

LIRE L ] 
Ter RI | 
LAO È 

IAS + 

Ly go Ab 

LE ZU 

he Ct 

L La 


REBUS. 


Spiegazione del Hebus precedente: Diavolo vecchio si fa Eremita, 


AI NOSTRI ABBUONATI. 


Col sesto Numero si compie il 
primo abbuonamento a questo pe- 
riodico; quindi preghiamo fin d'ora 
tutticoloro che intendono/continuare 
a ricevere l’ZWustrazione dopo quel 
Numero, a rinnovarlo in base ai 

atti che si leggono nella testata. 
S'intende che ndo quattro, pagate 
direttamente al nostro uffizio, pos- 
sono, considerarsi come un acconto 
che i signori Associati detrarranno 
dal nuovo prezzo, poichè quei primi 
6 Numeri fan parte dei 52 che sono 
la base dell'abbuonamento annuo. 
Con 26 lire essi avranno diritto a 
ricevere l'/7ustrazione fino al Nu- 

mero 52 inclusive. 
| Così rispondiamo alle molte do- 
| mande fatteci in proposito; nonsenza 
| aggiungere che quanto più solleciti 
‘ saranno i rinnovi, tanto più riusci- 
ranno graditi, eci porranno in grado 

li organizzare'completamente il ser- 
vizio di spedizione. 


ROMA, 


ip. BARBERA, Via Orociferi, 44, presso la Fontana Trevi. 


Auessanpro Fort, direttore. 


Redattore responsabile, Avv. UGò SoRANI. 


